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PERSONAGGI 


ARIOVALDOp  Re  de’ Longobardi  e  marito  di 
ROTRUDE. 

ADALULFO5  Magnate. 

SIGIBRANDO ,  altro  Magnate  . 

ANSALDO  a  Ambasciatore  Franco. 
GARIBERTO,  Capitano. 

GISOLFO,  Uffiziale. 

ROMOALDO,  Grande. 

GRANDI  che  parlano,  e  che  non  parlano  . 
Seguito  dell’ Ambasciator  Franco. 

Guardie  Reali  . 


La  Scena  è  in  Pavia  . 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  I 


Sala  Reale  di  Architettura  Gotica  con  veduta  di  Loggia 
superiore  che  la  circonda  . 


ARIOVALDO^^\  GISOLFO,,  ADALULFO. 


EGisolfo 

ceo  Adalulfo  a  te . 

Adalulfo 

Pronto  mai  sempre 

A’ cenni  tuoi. 

Ariovaldo 

Lo  so.  Tu  nel  vassallo 
Mi  presenti  T  amico . 

Gisolfo 

Io  mi  ritiro  . 


(j)  Air  alzar  del  Sipario  Ariovaldo  è  fuori.  Entra  subito  Gisolfo 
seguito  da  Adalulfo. 

(i)  In  atto  di  rispettosamente  partire. 
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A  TTO^ 

ARIOVALDa 
Ma  per  poco  ,  Glsolfo  .  In  queste  soglie 
Verrà  tra  breve  Siglbrando.  Io  deggio 
Al  Tèmpio  seco 5 -alla  festiva  pompa;'- 
Il  sai . . .  Tu  5  appena  ei  giunga ,  a  me  lo  guida . 
Gisolfo 

Ubbidirò.  -  T. 


SCENA  li  .  ‘ 

r 

ARIO  VALDO,  ADALULFO 


Adalulfo 


'  JL  aria  /  mio  Re  ;  ohe  vuoi  ?  - 

Ariovaldo 

Conforto.'  j 

‘Adalulfo 
E  a  me  lo  chiedi  !  =  ' 

Ariovaldo 

'  '  •  E  tu  mel  dei. 

Se  a  me  tu  lo  rapisti  .  ^ 


(i)  china  il  capo  e  paxte. 


PRIMO 

Adalulfo 


7 


^Accusi  forse?  . .  ._ 

a  -  r  £Ìn 


Ariovaldo  ^ 

No;  bramo^ ,,5fogo 5  e  in  unj.CjpnsigU^^^ 

,  .  .  .Adalulfo  r«‘  n 

^  »;  c 

Intendo; 

Vuoi  parlar  di  Rotrude,  a^Iei  sol  pensi,  ,, 
E  non  vivi  che  a  lei . 

~  Ariovaedó 


^  ^yoid  c*"'  kt-^V 


’  ;  yiPerdpno,  amico. 

Alla  mia  debolezza  .  Io  la  comprendo , 

E  quasi  la  detesto  ^  ' 

Adalulfo 

AhJ  i  lascia  invece 
Ch’io  me  quasi  condanni.  ?  J 
Ariovaldo 

E  perchè  mai  ?  .^  ■ 
Adalulfo 


Per  averti  salvato,.^  >  i  ^ 
Ariovaldo 

.  ■  .  .  Oh  dio  !  che  dici  ! 

E  creder  puoi?/..  *  -  .  .  ^ 


Adalulfo 

Che  a  te  più  dolce  assai 


8  ATtO^ 

Stata  saria  dal  mio  tacer  la  morte , 

Che  la  salvezza  dal  parlar . 

‘Ariovaldo 

.  T’ inganni .  . 

Morire  amato,  a ‘un  generoso  core^ 

Esser  può  gioia;  ma  morir  tradito  " 

E'  il  maggior  dei  supplizj  1 
Adalulfo 

;  Havvene  5  il  credi , 

Un  più  grande  per  me  :  quel  di  vederti 
Per  mia  cagion  d’eterno  affanno  in  preda. 
Ariovaldo 

Per  tua  cagion  ! .  ;  Per  quella  ,  dì  piuttosto  , 
D’ una  perfida^  sposa  .-^Ella  i  miei  giorni 
Avvelenò.  Da  lei  tolta  è  ,per  sj^mpte  ..  V 
A  questo  cor,,  delle  dolcezze  umane 
La  miglior  ,  la  più  sacra,  e  la- più  giusta; 
Quella  d’  un  nodo  ,  ùn' cui.  non  sien  le^npzzc 
Che  un  titolo  all’  amor.  Per  lei.;.^;  Ma  intanto 
(  Oh  forza,  estrema  d’ amoroso  sdegno!  ) 
Molto  ti  dissi  5  e  quel  ch’io  vidi,  e  quello 
Che  addenta  mia  mi  turba,  ancor  non  dissi, 
Adalulfo 

Pende  l’ istante  dal  tuo  labbro . 


PRIMO 


S  C  E  N  A  '  III 

CISOLFO,  ARIOVALDO ,  ADALULFO  , 
poi  SIQIBRANDO  ^  con  Guardie, 


M 


ira 


co 


ira  ‘is  I 


Gisolfo 

6 

Sigibrando  '^'che  vién  .  -  - 
'  |  r  ^  Sigibrando 

La  sàcra  pompa 

Che  al  longobardo  popolo  ^soggetto 
Il  primo  dì  del  regno  tuo 'ricorda. 

Disposta  è  già'.  T’^attende  ognuno  al  Tempio,* 
Di  rivederti  ognun -sospira  ,  e  suòna^ 

Il  nome  d’ Ariovaldo  'ih  ogni  ^  bocca .  ^ 

Vieni  5'^signor.  Gusta  il  piacer  sublime,  >• 
Dato  agli  ottimi^ regi,  al  tuo^  mostrarti  •  ' 

Di  veder  consolato  un  popol  tutto  :*' 

«  ArIÒVALDO  c-a  Oi:;- 

Son  teco  ,  o  mio'fedel.  Avido  io^sono^'^  ^ 


(i)  Al  Re  . 


ò 


IO 


ATTO 


Di  quel  piacer  che  m’ offri ,  e  che  oggimai 
E'  il  solo  che  mi, resta.  —  Tu,  m’attendi . 
Uopo  ho  di*  sfogo;  già  tei  dissi.  Addio. 


SCENA  IV 


ADALULFO,  GISOLFO, 


NAdALUI^FO  .  • 

o  5  scordarla  ei  non  può .  Sento  pur  troppo 
Che  facilmente  non  s’  obblia  Rotrude  . 

Ah  !  non  porrei  che  un’  invisibil  mano. 
Tradisse  i  miei  disegni.  In  ogni  esento... 
Saprò  ben  io...-)  > 

Gisolfo 

Signor,  cupo  mi  sembri. 
Scusa  se  ardisco  interrogarti.  Stretto 
A  te  son  io  dai  benefizj  tuoi,  .  ..  j  . 
Qual  tetra  cura  ti  possedè?  e  quale 
Nova  tristezza  nel  tuo  core  ecclissa 
Il  favor  del  tuo  Re?  ? 


(1)  Ad  Adalulfo. 

(2)  Parte  con  Siglbrando ,  e  le  Guardie  .  (5)  Fra  se .  • 


PRIMO  li 

Adalulfo 

Fido  Gisolfo  3 

E  tu  r ignori!  Tu  che  fosti  sempre 
A  me  vicino  !  E  de’  segreti  miei 
Non  leggesti  il  maggior?  Nè  più  rammenti 
Quel  che  un  di  ti  svelai  ? .  / 

,  Gisolfo  ^  •  * 

So  che  una  volta 
Ardere  osasti  per  la  tua  Regina  ; 

Nulla  poi  da  quel  dì  seppi  ,  od  intesi  . 

Adalulfo  "  ' 

E  ben;  tempo  è  che  il  sappi.  Un’alma  sola 
Non  basta  al  grande  arcano .  Uopo  aver  posso" 
Ancor  di*  te .  Vieni ,  o  fedele  amico  , 

Del  mio  rossor ,  de’  miei  pensieri  a  parte  , 

E  fin  de’  miei  delitti  . 


Gisolfo 

Oh  ciel  !  che  dici  ! 


Delitti!  Tu! 


Adalulfo  ■  ' 


Sì  5  neri  ^  enormi  5  e  tali 


Che  se  non  fosser  necessarj ,  quasi  ^  " 


Orribil  mi  farebbero  me  stèsso. 

i  A 

Ascolta.  •  ..  r.- 


12  ATTO^ 

^  Gisolfo  •: 

lo  tremo  .  .  '  ; 

Adalulfo  . 

>  Da  quel  dì  medesmo  - : 
"Olle  un  fatale  ascendente,'  a., te  non  solo , 
Ma  alla  Regina  a  .palesar  m’indusse 
L’ ardito  amor  che  m’ infiammava  il  seno , 

Io  mi  trovai  nel  precipizio .  Ferma 
Ed  altera  Ptotrude  ,  ai  voti- miei 
Sorda  mostrossi ,  e  disdegnosa .  Indarno  , 
Preci  5  lusinghe  ,  lagrime  ,  sospiri , 

E  querele,  e  trasporti e  quanto  insegna 
Al  popol  degli  amanti  o  l’arte,  o  il  core. 
Seco  tentai.  Me  temerario,  insano, 

Me  chiamò  traditor  me  ad  Ariovaldo 
Minacciò  d’ accusar  ,  me  alfin  ridusse 
A  tremar  disprezzato .  Un  punto  allora 
Mi  restava  alla  scelta  ,  un  solo’  passo 
Al  delitto ,  o  alla  morte .  Io  fui  (  comprendi 
Alfin  1’, orrendo  arcano  )  io  fui '<^stretto 
A  perder  lei  per  conservar  nie  stesso. 

Gisolfo  -  . 

Che  intesi  !  Ella  è  innocente  !  e  tu  potesti  ?.. 


PRIMO 

Adalulfo 

Si;  riparar  colla  calunnia  il  fallò. 

Gisolfo 

Nè  r  amor  nè  il  rimorso  in*  quel  momento 
Ti  parlaron  per  lei  ?  .  .  * 

Adalulfo 

^  Troppo  irritato  ^ 

Era  l’un 5  troppo  inopportuno  l’altro. 

,  ,  Gisolfo  , - 

E  il  cor  ti  resse?..  .. 

Adalulfo 

Credimi 5  p  Gisolfo;  .. 
Quando  l’ uomo  s’ indusse  a  porre  il  piede 
Nella  Yia  della  colpa',  egli  di  rado 
Basta  a  ritrarlo .  Ad  inoltrarsi  in  quella 
Il  proprio  rischio  il  forza  ;  egU  diventa 
Di  quel  che  meno  si  credea,  capace,  ^ 
E  a  più  delitti  un’imprudenza  è  scala. 

Gisolfo  ,  ,  . 

Ma  come  un  Re  ^  còme  uno  sposo  amante  " 
Ad  ingannar  giungesti?  ■ 

Adalulfo 

E  ’facil  sempre 

Ad  ingannarsi  amor.  Col  pianto  agli  occhi 


14  AT.TO 

(  Dal  vero  duol  somministrato  al  finto  ) 

D’ udirmi  il.  Re  pregai.  D’ esser  costretto 
Alte  cose  a  svelargli,  onde'pendea 
La  sua* -salvezza  5  io  dissi'.  A.  lui  Rotrude 
E  d'adulteri  fuochi  e  •  d’ émpia  trama 
Doppiamente  accusai.  Tasone  un  giorno, 
Tason  duca  d’ Etruria  ,  alla  sua  mano 
Osato  aveva  d’^ aspirar.  Nemico 
Sempre  Ariovaldo  lo  conobbe,  e  giusto 
Ne  rendeasi  il  sospetto.  Il  Re  confuso 
Mi  domandò  come  scoprir  potesse 
La  nuda  -verità  .  La  via  gli  offersi  , 

Che  potea^  sola  mascherarla  .  In  breve 
Della  Regina  nelle  stanze  tutto 
Fu  posto  a  esame ,  e  si  trovò  uno  scritto  ; 
Che  la  da  me  già  guadagnata  Imelda 
Colà  nascosto  per  mio  cenno  avea . 

In  quello  scritto ,  che  parea  formato 
Dalla  man  «di  Tàson,  benché  noi  fosse. 
Pinta  vedeasi  e  palesata  appieno 
L’ iniqua  fiamma ,  e  la  fatai  congiura , 

Che  al  tradito  Ariovaldo  a  *  un  tempo  Istesso 
Rapir  dovea  regno  ,  consorte,  e  vita. 

Vinto  il  credulo  Re  gelò  d’orrore. 


PRIMO  "  if 

Me  Innalzò  3  lei  p.unì . .  t’  è  noto  il  resto  . 

-  '  -  Gisolfo 

All!  Signor,  che  facesti?  Esser  può  un  giorno 
L’innocenza  scoperta  ;  e.  par  che  il  cielo 
La  protegga  talvolta .  Io  non  ti  parlo 
Per  condannarti .  Il  mio  dover  mi  lega 
Al  tuo  destin  .  Teco  innocente,  o*reo, 

Teco  sempre  sarò  lieto,  o  infelice. 

Ma...  ^ 


Adalulfo 

Cieco  è  il  tuo  timor  .  Di  questa  mano- 
Tutti  i  colpi  comprendi;.  A  me  importuna 
Tosto  Tmelda  divenne  ;  e  la  sua  morte 
Opra  fu  del  mio  braccio.  Il  mio  secreto 
E'  sepolto  con  lei  .  •  ” 

Gisolfo 

.Che  sento?  7—  Io  gelo. 

’’ Adalulfo  ...  ,  * 

Fu  crudeltà  ,  ma  necessaria  ,  amico  . 

Troppo  è  il  timor  che  in  saggia  mente  inspira 
Mai  sempre  .un  sì  loquace  e  debil  sesso. 

'Gisolfo  '  j 

Intendo.  Ah!  voglia  il. cielo... 


/^lADALUtFa  .  ^  :ìI  10^  oln  II 
.  1  Vi? i>  ^ :  .Or  di  pentirsi 
Non ‘è  più  tempo.  D’  accortezza  in  vece, 

Di  finta  calma  ,  e  di  costanza  è  tempo . 

~  '  ìV  Gisolfò  0  ^ 

Taci,  ritorna  il  Re. 

,  -  CI  V. c.  r  c  ’  V  ^ 

^  Adalulfo 

Mesto  ha  1’  aspetto  , 

E  sempre.  Egli  ama .  (Ah !  sol  di  ciò  pavento;)"*^ 

é— aWMPI^ÉMUMMiWMMBWMWé— — — — ■ 


SC  E  ^  V 


*‘o 


.  '  Jp'-^  .  oV  • 

ARIO  VALDO  ,  SIQIRRANDO  ,  Guardie 

^  ,  rj  {fZi  •*-- 

ADALULFO  y  GISOLFO  . 

,  c yh  cu.f  '  >  oit)  .  i 

li  lhU  ,  M  no?  It  ' 

sh/fp  3  ,  cvoff  ^h 

A 

A.^ooy  o'^iD  hb  <} 

dalulfo,  sonjteco^  Alfiji  compiei 
Queste  pompe  noiose  .  .  Ad 'onta  ancora’h  i  r 
De’  popolari  applausi  ,  oh  quanto  lunghe 


(I)  Fra  «e.  •'*  ^ 

(i)  Le  guardie  si  ritirano  al  cenno  del  Re ,  e  partono  , 


PRIMO  17* 

Il  mio  cor  le  trovò!  —  Parti,  Gisolfo.  — 

(  Avrai*  sfogo  ,  o  mio  duci .  ) 


SCENA  VI 

»  *  \ 

ARIOVALDO  y  SiaiBRANDO  y' 
ABALULFO  . 


SiGIBRANDO 


ibero  lascio' 


Il  mio  Signor  . 

'  Ariovaldo 

No  ,  Sigibrando  .  Resta  . 
Tu  pur  fido  mi  sei .  Te  pur  conosco 
Dal  fiero  "stato  del  tuo  Re  commosso  . 
Note  ti  son  le  mie  sventure  .  Udrai 
Quale  d’  idee  novo  tumulto,  e  quale 
Or  del  Cielo  le  aggravi  oscura  voce, 
Sigibrando 

Ubbidisco  5  e  Uudrò.  ; 

*  i 


II)  Gisolfo  china  il  capo,  e  parte.  (2)  Fra  se. 

(3)  Con  inchino  incamminandosi  a  partire.  •  - 

C 


I 


7 


ii  A  T  T  O' 

Abalulfo' 

Costui  ,f^uperl)Of/*Vl 
Di  sua  virtù,  presente  a  me^costui ! .ioLaiilO 
Mi  pesa  e  mi  sconcerta  .^  • 

«  '  '  Amovalìdo 

ri  '  ^  Io  daoiina  sposa  . 

Che  amai  più  di  me  stesso  ,i  oimè !  tradito,.» 

10  da  lei  separato-,  io  di  ^  lei  privo  ,  ^^rrae  Ti' 
Fatto  da  più  d’ un  semilustro:  a/ un  tempo  • 
Vedovo  ^e  spofeo,  non’ vel  nego  Riamici,,  noVI 
Respiro  nel  dolor  5^  re'gno  nel  pianto  ifj  isno^ 
Memore*  T  alma  ernia  de’i^suoÌKbei^giornipj}  id 
I  presenti  detesta  ^etea  in  vano,- oh  Xii/i 
A  favor  di.  Rotrude  iÌn’  incertezza,  >.5  ù 
Che  brama e ‘  che- non  ha  v'^Tutto  ;  la  mostra 
Empia  donna  ,  rea  moglie,’ e  troppo  .indegna 
Dei  Re  Franchi,  nipote ,  ei^ tutto  a'  gara  n'  * 

11  suo^-giùdizio'^à  diffèriT  m’ astringe  ,7Ìbrr  ' 
Onde  non^farh  condannarla  à  pmorte’^  .j. 
Un  carnefice  me  di  me  medésmo-ja  ..ri)  i' i' 

. -=-1  vfc  Adalulfo  .t  i-  cialo  t  r 

Util  dimora  s’  ella  a  noi  ti  serba  ! 

 ^  no--  -j/  ÌTito  /  •>  *  - . 

(i)  Fra  sè* additando  Sigibrando. 


PRIMO 

SipiBRANDO 

Non  però  giusta  .  L’  innocenza ,  o  il  fallo 
Chiedono;  esame 


AmoYALno  .  ...  ^ 

Ah.!  questo  esame,  il  credi  , 
Fora  inutile  ornai .  Provano  troppo 
Ih  suo  delitto 'di  Tason  le  note  /  f  , 

E  scusa  ^alcuna  ^a- prò  dijei^non  resta  - 
Pensi  tu  Sigibrando  che  il  mio  core  ,  ^ 
Non  ini i  parli  .ogni  giorno  a  sua.  difesa  ? 

Pensi  tu  ,  che  ingegnoso  io  pur  non  cerchi 
Di  trovar  «nel^ mio  difol  l’ inganno  mio?^,,./^-^ 
Fin  della  notte  ai-  taciturni  orrori,  ^  j 

Agl’interrotti  e  solitarj,  sonni ■ 

Passai!  queste  del  dì  dolci  chimere,,  i 
In^ amabili  larve  allór  cangiate,  t 
Un  di  voi  qui  trattenni  ,  ed  un  richiesi 
A  udir  «qual  sogno  per  tre  scorse  notti  rg  |j 
Abbia  scossi  e  turbati  i  miei  riposi...^  ^BnO 
Vidi  fra  stuol  d’atri  vapori,  e  densi 
Nube  cinta  di  raggi  a  un  tratto  alzarsi  ; 

E  al  sorger  suo  quasi  atterriti  "je  ^vintib  11  U 
Abbassarsi  e  cader  gli  atri  vapori . 

Volto  alla  nube  ancor  (  parmiod’avqrla^^ 


zd  ATTO 

Dinanzi  òcchi *)'%  un  istarite^^apfirsi^if'^' 
Sbalordito vidi In’^ìei^sedea^^’^S  nn  obntt 
Sovra  trono *^gemmato^ altera^’  e 'bellaipni  3if3 
Rotru'dè  ^mìa^.  Gli^  òcchi  girò  mi '^scorse 
Si  commosse  al  mio  duol^  balzò  dal  trono 
Alle  mie^  braccia*]  e  'vocc ’udii  dall’ alto  •  nT 
Che  gridò 3  rintronandomi  le  orecchie. 

Così  innocenza  alfin  ,^eosì^  trionfa  g  ì ’’  i-enO 
Percosso  "mp  destai  ,^mf^  volsi,  e  vidi  collii  3i 
Appena  in  cielo  biancheggiar  V  aurora  » 

.  ■  3’8iij  iCu  ^  ADALULFO^i^^bjJ'i*^  H  38  £  id 

Strano  fu  il  sognò  assai v  Ma  chi  non- vede  , 
eh’ ei  delle^brame"  tue ,  non  ^d’*^ altro  è^figlio? 
SiGIBRANDO 

Ma  chi  non  sa ,  che  fra  tai'  larve  spessou* 
Offresi  agli  occhi  de’  mortali  il  vero  ? 

^  >  cm.  I  Ariovaldo 

Ah!  Io  volesse  il  Giel!  .o^t.q-oc' 
Adaluf^fo 

^  ^  Come.se  il  Cielo 
Altra  via  non  avesse  V 

‘  •  -  ’  4  ^  hJ  SlGIBRANDO  v.-,  .  . 

_ _  ^  _ Egli  le  ha  tutte  ; 

Ma  gli  piace  talor  di  sceglier  quella 


PRIMO  M 

Cile  là  più  lunga  efla  imen  attavsqmbri  ^  ^ 

Onde  un  giornol  scoprir  quanto  nel^printo^^^ 
Che  inerte^  piÙ3la  fdi  lui  m_an  p^rea 
Ella  a  splendor /dèU’ innocenza  oprasse 
t..  ^  K  ADAtui,FO., 

Tu  la  Regina  dunque  rea  non. , credi  ?:j„  gjj 
,  .SjGIBR’ANDO 

Qual  crederla  non  so^..  Sia  giudicata ^  . 

E  allor  tòsto  saprai  qual  io  la  creda.  .. 
i  ,  Adalulfo 

Ma  se  il  giudizio  a  lei  morte  portasse?.. 

^  !v[  1.  ,,  SlGIBR^NDO  .  V  -  ^  • 

Pena  i  al  suo  fallo  chiamerei  la  morte..,,  .. 
Adalulfo: 

Semhra:cche  tu  sospetti . /  -ìì^ 

Uno  /  -  'SiGIBRANDO  ‘  a- - 

r,;.  ,  4  .  .  Io  nelle  Corti 
Sempre  sospetto  .  if*  '  ^  ;^  :  r  :?■:  M/ 
Adalulfo 

cJui  E  di  che  mai?  ti  spiega. 

SiGIBRANDO  .  :  -  ì: 

Di  quel  mostro  fatai  che  regna  in  esse. 


e 


(i)  Fremendo . 


2  2 


OjTTÓ 

Aì>alulfo 


Qual  è?  o-^io-T 

..  [i:>nO  3  ’SlGIBRANDO-*^^  c  of)fiH'^  4  > 

Calunnia 

Adalulfo  ..*  *4— 
d’ imputarmi  ardisci  ? . . 

\  ■  '  •  ‘^  '  SlGIBRANDO^  ' 

Come!  r  accusator  forse  tu  fosti 
Adalulfo 

Io  solo  il  fui  ^  si;  Del  mio  Re  là  vita, - - 

Io  così  conservai. 

SiGÌBRANDO 

.  Pubblico .  dunque  ,  ^  ,, 

Sia  col  giudizio  di  Rotrude ,  il  merto 
D’  un  sì  vegliante  e  sì  fedel  vassallo . 
Adalulfo 

Ma  qual  non  ne  verrebbe  'al  mio  Sovrana 
Onta  e  cordoglio  ?  Ab  !  no  ,  la  gloria  mia  \ 
Cede  al  J  ben -del  suo- cor  .  . 

SiGIBRANDO'  '  ’ 

Ma  dubbia  intanto 

Restarla  ^  verità  -f 


(i)  Dopo  un  istante  di  confusione  . 


(2)  Con  ipocrisia  . 


PRIMO  23 


Adalulfo 
Troppo  t’  avanzi  ^ 

0  SiglbranJo  ^  negli  accenti^  e  ornai . . , 

SiGIBRANDO  *  -  t.  ' 


i'uQ 


Prosiegui . 

S  r-  ’i-  -  Ariovaldo 

*»  ..  •  i  -  4.  - 

Ambi  tacete  .  A  voi  consiglio  , 
E  non  litigi 'io  chiesi, 


SCENA  VII 


ìfw:^  j3o-> 


a 


IlOMOALDO ,  ARIOVALDO ,  ADALULFO , 
SIQIBRjÙfDO,  ^ 

«O.hlh  .iv  .  M,.:3y  iS  00^(1 

:  *^708  OftCf  ^POMOALDP  ii/j;!*'-  À 

^ho\^  nf  .  pu  ’  Y  ' 0  !i,ri,.C 

f  ^  ^  3.-,inr  questOr  punta  > 
Di  Pavia  nelle  murai;^^. 

i  r  Ariovaldo 

'  E  ben^5_che  avvenne?' 


,  anoi  i/ìn-  -:  i 


(t)  Con  alterezza 


^4 


ATTO^ 

C  RÓMOAJ.DO,|y,  >,  , 

Ansaldo  giunge  .  ,  T'*  .  ^  onn^-  .  ^ 

’,x  il  :  AìIIOVAXDOV  cv:.,  ‘  ”* 

Il  (Franco  Ansaldo? 

,  vL.  wjdbi?  R0MOAI.P0  ij  J 

.  ixìrjd  >Jt>  .  Ex  stesso  j 
Ambasciator  del  suo  Sovrano . 

^  Ot  '  l  i  .  5ADALULFO 

°  /■  trr  à  o  ^  '  (  Ob  Cielo  !  ? 

Potrebbe  mal?..) 

Ariovaldo 
Che  può  voler  ? 

SiGIBRANDO 

Nemico 

Non  è  a  te  quel  monarca,  anzi  congiunto. 
Ariovaldo 

Oh  dio!  sai  per  qual  parte.  Il  mio  rossore 
Non  rammentarmi . 

SiGIBRANDO 

Scusa . . . 

Ariovaldo 

Al  Nunzio  tutti 


(i)  Fra  se  . 


PRIMO  .2 

Itene  tosto  ,  e  diteo;li  che  in  breve 
Ascoltato  sarà  .  Vi  lascio  ,  e  cerco 
Qualche  istante  di  tregua  %i  mali  miei. 

^  *  Adalulfo  ' 

Vadasi.  In  altro  istante;  o  Sigibrando, 
Meglio  ti  spiegherai. 

SiGIBRANDO  ^ 

Sempre  1’  istesso  , 

Senza  colpa  5  o  terror ,  saprò  spiegarmi . 


Fine  delV  Atto^ primo 


A 


M  j 


i  no  -  ■-•i-  Jiw 

.  -  ìc  hì.ttìnb  i.  i  noK 


I  -ii 


(1)  Parte. 

(a)  Partoao  Adalulfo  e  Si  giurando  seguiti  da  Romoaldo . 

d 
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0  i  ■  K 


ATTO,  SECONDO 


(’  - 


SCEN A  I 


K  t  IS'l 


ANSALDO  ,  SIGIBRANDO  ,  ROMQALDO ^ 

^  0...V  .  j',. 

Seguito  dell\Amhasciator  Franco . 


rrjq'^'j  su  r  ■«/  f.ilgft  bJl  « 

_!'^;cfico  £Ìf.>a  Ansaldo  ..  lO  ìo'IIjW  u 

-  prode  Sigibrando ,  o  cdegno  figlio  p  dO 
Deir  ^àmièo'i  più'  dolce  ^ a  me  rapito  *  -  ^ 

Con  qual  gioia  ti -stringo  a  queste  braccia! 

o  . Y  !•  SiGtBRANDo  olnLup  S 

Signore  io  pur  di  stringerti  alle  mi^oA 
Esulto,  e  parmi  in  «te  veder-»' risortoovB'C  nU 
Il  inio  %uon  genitori  tanto  di  lui  o^.aoJc 
La^' veneranda  ^imago^a  me"  presenti  t 

.^nvnj  ■  L/RoMOALDO  ^  JSO»"'G 

Nuova  non  fiati  questa  corte ,  Ansaldo . 

Il  tuo  nome  rammento ,  e  udii'  più  volte 
Proferirlo  con  lode  ,  allor  che  Nunzio 
In  altri  tempi  ai  nostri  Re  venisti . 
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Ansaldo 

•  . .  '  _  ■  "C. 

Sì  5  questi  luoghi  al  guardo  mio  son  noti.. 
Già  cinque  lustri  li  conobbi ,  quando  ‘ 
Agilulfo  regnava,  e  seco  insieme 
La  pia  Téodelinda,  ai  nostri  Hegi 
Per  natali  congiunta .  Oh  !  'come  allora 
Questa  corte  brillava  !  Eccelsa  e  chiara 
Donna  Reàl ,  chi  detto  avfiati  un  giorno  , 

»  Dissimile  da  te’  la  tua  Rotrude , 

»  La  figlia  tua,  gemer  dovrà  tra  ceppi 
»  Neirorror,  nelFinfamia,  e  nella  colpa? 

Oh  quanto,  ainici,  questi Juoghi  augusti 
Fur  dai  casi"  dal  tempo  rii  me  ^  cangiati  !  r 
;  ^  SiGIBICaNDO  ,  irr:>  rC'J 

E  quanto  pure  a  noi  lo  son  !  Vediamo 
Un  Re*% dolente  ,f  una  Regina  oppressa  3  •  •  ; 

Un  Favorito  che  trionfa,  e  vanta  -  ^ 

Se  stesso  àccusàtor  . .  .  Ma 'chi  s’ inoltra.?  ^ 
Egli  stesso  ^  questhuomo ,  a  cui  non  altro  T. 
Manca  al  fasto  Reai  che  regio  nome . 

.  . .  ssj’TOD  B  Il 

%  ^  h'i  -  V  •  i  Sxuof!  0  7  li 

^  ^  ir^f  '  sbo;  no'» 

i.  j*  Ì£  iqinsj  h3{B  ni 


2^8 


MTTOr 

^Jilirp  .ICriA'uJ  O 


*  :>■ 


^no;ji.^q  ■  ■■  -'ORI  i;^.  ; 

b^iJ:i  ij '“ivKiS  C  E  ^  A  II  :iii^,r\  ..  o  t  \j 


ADALULFO  ,  ANSALDO,  SIQIBRANDO , 

03€0g  70 .'L  ::or;  •  .  *  ..{  s  /i  F. 

■  .  ROMOALDO, 

.  :  li  K  7  ’_  .»  •-  ji  filh  '  '  ■  r» 


oBtò^taA  'T  Adalulfo 
Xllustre  c  venerabile  straniero.,.  i  .  -  ì  ’u-oì 
Di  Re  potente  ambasciator,  concedi 
Che  a  te  Adalulfo  si  presenti ,  ed  offra 
Tutto  se  stesso  la  te.  D’ esser  mi  pregio  no /i 
Fra’;  servi  d’ Ariovaldo  un  de’ più  fidi. 

All’  accoglienza  tua  questo  esser  deve 
Un  titolo  per  me.  .  1 ^  ■  r.  *''{»  ) 

Aksàldò 

.  ,  Se  tab' tu  sei,  crV 

Se  appien  tranquillo  in  .te  discendi,  e  iil  core: 
Pago  vi  trovi  di  se  stesso,^  certo  b  3e  v. a 
Vivi  tu  pur  dell’amicizia  mia. 

Adalulfo 

Oh  puri  sensi  di  leal  vassallo  !  f 
Oh  ben  librata  del  tuo  core  offerta  ! 

Sì,  a  questo  patto,  1’ amistà  d’ Ansaldo 
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Certo  3on  Io  di  meritar.  Ma  quale 
Importante  ragion  (deh!  mi  perdona^  ^ 
L’  ardita  inchiesta  )  al  mio  signor  ti  guida  ? 
Ansaldo 

'•  .i\-  ■■  '• 

Sapralla  in  breve  il  tuo  signor .  Non  posso 
Svelarla  ad  altri  anzi  che  a  lui . 

Adalulfo 

T’  intendo  . 

Politici  secreti...”*  .  * 

Ansaldo  ì  j  ^ 

No,  di  questi 

Non  venni  portator .  Ti ‘basti.  :  - 

,1  ^  Adalulfo  '  i  r  /■  \ 

^  ^  Scusa  , 

r 

(  E  che  mai  porterà  ? . .  Dubito.  . .  tremo.  ) 
Sarà,  mia  cura  1’  affrettarti  adunque 
Fra  queste  soglie  la  reai  presenza. 

Romoaldo  ,  ^mi  segui .  Ambi  il  monarca  ^  V- 
Forse  a  lui  guideremo.  i  ^ 


r. 


iC.  r 


(i)  Fra  se.  (2)  Parte  seguito  da  Romoaldo  . 


}o  ATTO 

U.  •-  h  ^  ^  '  ' 

<*’•  ”  S -C  E  N  A  Iir  •  i  r;  )l.*rnt)  otl 

a  S  .  -.M  ..  >  ^-‘i;  li  J 

,  ANSALDO,  SIGIBRANDO  . 

-li  j'  =7;  ,  •  ^  j  rvA:^  ,  iiTor/r!  f/^ 

•  fin  :♦  — -ya 

SÌGTBR^DO  '  ^  iJ3  3rl^ 

io'.'b  3  *  A  T  r  0(^3 

r  o  :ì  f  0.  ;  ;  :  JLJL  ecoito  e  j  sàggiof  ni 

Eroe,  quanto  t’ ammiro Ì 

Q  il  ^  .  Ansaldo  l  '-rLn^eao  xi'iS 
•  »  O  figlio  mioy;  onr^i^'fi 

(  Che  se  tal'^mi.  rassembri  5  io  tal  '  ti  chiamo  y 
No  5  credimi*,  non  è  facile  impresa  3  ic'dub  I 
L’abbagliare  un  Ansaldo i\ ed  anzi  tempo nil 
Leggerea  nel  suo  corv  Prudenza  è  ìImSoIo  o 
Della  canutatisu  la  verde^ietacle  :c  i^L 

Dolorosd;^vantaggio  .  inpini  'Ig  argcqmoDa A 
SiGiBRANDO  ^  iiTiniib  ^  ^upnuG 
Ah  !n  qual  ti  parve 
Testé  ,*?  dimmi ,  Adalulfo  ? 

F.'n£VH!>‘  £110  Ansaldo  0  ^orie^o^cn 

.  Uomo  che  il,  labbro' 

Ha  discorde  dal  cor. 


SECÓNDO  }i 

SiGIBRANDO 

Tal  pure  io  sempre 
Lo  giudicai;  cosa  però  che  il  provi. 

Dir  non  potrei.  Ma  sembra,  che  pietoso 
Ai  buoni  il  Ciel ,  spesso  ai  malvagi  in  volto 
Un  non  so  che  di  tenebroso  imprima 
Che  suscita  terror,  desta  ribrezzo 
Che  a  fuggir  move  ,  e  che  così  talora 
Invola  i  buoni  del  naufragio  al  rischio. 
Ansaldo 

Ben  osservasti ,  e  ben  ^  ragioni  .  Antico 
Senno  tu  mostri  in  non  antica  etade. 

Il  parlar  d’ Adalulfd,  i  modi,' gli  atti  j, 

I  dubbj  sguardi,  la  virtù  vantata,'  l  ,  v.  I 
Fin  l’offerta  amicizia,  a  me  lo  rende  *  ‘ 

Non'men  che  a  te  sospetto.  In  fronte  a  luL 
Di  legger  parmi  quel  terror  che  sempre. 
Accompagna  gl’  iniqui .  Ei  la  Regina 
Dunque  ,  dimmi ,  accusò  ? 

^  SlGlBRANDO 

i  Sì,  lo  confessa  ^ 
Egli  medesmo,  e"  sua  la  gloria  chiama 
D’  aver  salvato  un  Re . 


5  2 

.‘lertfiif  Awsaldo'^^^8  oi^8Ìm  o/js  II 
oifr  -y  b  -iffiiba-  )  .  ioMaOcjaal*  mai^pmva^ 
Toglier  potè  della  difesa  ?  il- 
(In  ogni  tetri  po  ài^ipiù^  gran  rei'  ccnioes&o 
Alla  Donna  Real  ?.  bd  b  ^  t  yi 

J^3TtO(J  T^SiGraRANDO  oiggsT 
^^Dicèsi  J  un  foglio 

Scrittcy-a^ld 'daoTasoneù  3  c  bsDjib  basA 


It  ir  Ansaldo  *e‘>up  TBlc^riD^  KI 
.  -i  o'  t  dg  VAhjP quante  rol ter 
Una  prova  aimìl  non  Ju  mendace  l  - , , ^ 
E  quanti  ella  non  può  coprire  inganni! 

SlGIBRANÒO^  ^ 

Molti  ^  pur  troppo  .  .\ma>  .  oCLwlk^A  0\Kk 

ANSALDO‘M\,\Kv;Vlk 

All  I  di  :  stanco  sarebbe 
Forse  il  Re  d’ una  sposa?  ,  .  ^ 

SiGIBRANDO 

9: 

Anzi  ogni  giorno 

Ei  più  acceso  ne  eeiiibrà’' -è^più  dolente  .  ^ 
ovd-  Ansaldo-^  oan.oiT  {^B 
Certo  ne  sci  ?  yj  jt£.  li  biab  b 

zjiqarfv''  .SlGIBRANDO  ib  Ìoo1 

oiiSì .  Nan'ha  guarii  ei  stesso 


SECONDO  3  3 

Il  suo  misero  stato  a  noi  dipinse. 

Fa  pietàde  il  suo  duol .  Credimi,  ei  molto 
Benedirebbe  quella  man  pietosa,  tm  "  cl 

Che  tlacej;ando  a  rea  calunnia  ili  velo*,  ^ 

Pura  e  innocente  a  lui  la  sua  Rotonde  >  ,  A 
Come  raggio  del  Sol , .  mostrar  potesse  . 

“i  Ansaldo 

Assai  dicesti,  e  se  il  mio  cor  non ’ erra , ^  ^ 

Di  consolar  questo  monarca ,  e  al  vero 
Strada  alfine^,  d’ aprirgli ,  io  mi  lusingo . 

fhfnfe’ir:'  •;  ì'T  ^  ^ 

"  SCENA^  IV 


ARTO  FALBO,  ABALULFO y  ROMOALDO, 
'  ANSALBO  ^SIQIBRANBO . 

ché^ restio  nel  fondo  . 
Seguito  delV  Ambasciatore 


•  •  ■  ■  ■  •  ■ 

^fr,ARIOVA,LDO  03r^:  ^  ì" 

del  Franco  Monarca  inclito  Messo, 
Eccomi  a  darti  il  chiesto  ascoltò.  Io  spero 
Ne’  sensi  tuoi  di  ritrovar  mai  sempre 
Il  re  Clòtarió  ad  Ariovaldo  amico .  ^ 


e 


A  T  TO 


.  oHr-olo'iq  ab/JiJoH  £jj£iT 

Egli  è  taie /^signor .  Taì^^frà  hon^m6Ìto^^^4^ 
Ravvisarlo'  potrai',  se  pùr  non  ne^W 
Nome  d’'atnico"  a  chi  di  &'  contènto^  ^ 
Oggi  'tl  brània  ,‘a‘  chi ^ti^ vuol  felic’é^/^^  * 

-Ariovaldo^'  ^  nif^I  étl 

Grati  ^soh  questi' ^detti  j  umano  ^  il  cdre^^^^ 
Di  Clotarid^per  me.  S’ei  però^sappia’^^i^”^^ 
I  mali  miei,  non  só‘...  ' 

—  "  Assalto  ^ 

^  -  q  r  i  '  ^  ’  Di  questi  appunto  .^.V 

rt  j  i  -  Ariovaldo  ~  oisouQ 

Spiegati  dunque  ^  *■ 


i.xiì  % 


Ansaldol 


“tìtioisf  ^  iainfifiQ 


.  bI  .obÌ  rii  obn.  aè’ nòstri  Ré^  r8 

•  rr^ 

Ben  sai; ^signor,  che  di  Rotrude  il  "‘sangue  ‘ 
Per  la  madre^è*  congiunto  Or*' ‘grave '^troppo 
Essere  dee  di  questi^"  Regi^  al  figlio , 
che  la^gloria'cómun  d’un  sangue  illustfè'^ 
Sia  còn^  orride  colpe  ‘  Indegni^  eccessi 
La  sua^'^congiuntà^di  macchiàr  ^apàfee^^P^  ^ 

•  ^  #  *  "t  n* 

Ei  di  graàia  così  me  hon’  invia^*^*!  - 

Intercessor  per  lei?  Giustkfa^éi  bramai--'  ^ 
E  giustizia  domandar  Appena  “intese  -  ^ 
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Tratta  Rotrude  in  carcere  profondo  , 

Sperò  ^tra  breye  o-jdi  yedqr  purgata. 

La  sua  innoceni^a,?  Q  in  quel  jeciso  r  cpllo,,  ^ 
D’udir  r infamia  del  suo  nome^  estinta • 


3^^ 


')moi 


Ma  5  oh  dio!  pur.trpppo  (se  la raglon.ne  ignoro  ) 

*  *OC‘ 

Nè  r  un  voto  5  nè  l’ nitro  egli  finora 
Vide ^  esaudito..  II.  Sol  più  di  due  volte 
Compiè,  il  gran  giro  dei  celesti  campi  ,  ^  1 

Nè  la  Reai  colpevole  pur  anco  ;r_.. 

D’  alzar  la  voce  a  sua  difesa  ottenne  . 

Questo  (  al  frarieo  mio  dir ,  signor  j  perdona  ) 
Questo  il  mio  Re  non  può à soffrire  in  pace. 
Se  accusata,  si  giudichi;  se  rea^pj.;^ 

Dannisi  a  morte  pur;  mn^se  innocente. 

Si  discolpi^^^’ assolva  al  mondo  in  faccia, 

E  cominci  a.,  tremar  chi  rea  la.  prnse  %  —  p 
Cintarlo  le  voci  a.  te  son^queste.^  ? 

oiig-  A^ovaldo  rr  ^  . 

Udil  ^^nè  queste  voci  io  quali  ingiuste 

Ci 

Condanno,  ed  anzj  di  Clotario^iapproyo 
L’ equa^do^anda  la  ragion  pietosa  ,  ^ 

Ma  se  in  quest’ alma,  ^ei  penetrar^  potesse , 

o 

Se  all%  mestizia  j^mia  ,  se  a’ miei  sospiri  . 

Se  al  facil  vaneggiar^,  se  ad  una  sola  • 


•Q 


/ 


f  *4 


Delle  mie  prèseìitej  eì  f<?ése  'ff3 

Oh!  ben  vedrebbe  il  tuo qMeiiarca  .^illora s» 

Che  non'  altro  che  amor  nelle  mie  mani 
La  bilancia,  re  a  lega  e  trattiene  . 

Questi^  me^^doo il  sa;  questi,  che  a  paxtcri 
R esij^^  ognor  de  miei’  •  o  1%1  V  ’  J  spieghi^  bì'^ 

Perchè  una^spo^a *  eb^j  adorai  ;  ^chq  adoro isaeS 
(A  mio  dispetto  5  ^^a  .mio  rossore^il  dÌco,)f^]EB,l 
Io  gemer  lascia  inf>tenebroso 'albergo jj^^o 'nu  "Q 
Non  giudicata  e^non  udita  ancora  .<^picd  ibaiO 

Ì£?r^B  AUALULFO^x^.^q  ^  ^  Ton§i2 

Sì,  paventa  il^-mio  ^Re  d’ esser  costretto. 

•  La  Sposala  condannai;:.^  ^  eI  bjqìA 

'  v'pfrjT^  Ansaldo  Trji ^  rolob  l^Vl 

'  .080l-iq  *  J  "b  Dunqueo^3<*«rto.i[) 

Di  condannarla  egli  è?^gioi8 

iVorr-  ADALUrFOifn  q  ^ijG2^iq  !fiA 
Negar. non- posso  jjgjq 
Che  tali  prove  egli  in  sua  man  non  abbia 
Da  temerne  a  aagion  . 

cobfcanA  Ariovaldo^jyi  £b  incinoIlB  ^8 
'  nahaoq  Udisti?  AH 


.o^foUbA  bA  , 


(j)  Accennando  Adalulfo. 


SECONpO 

eh’  lo  te^da^  brlinterei^nlèjfi-  ÌreàÌ?^  slbQ 

Per  esser*  io ^menol^nfelfce  i  oddorb^v  a^d  IdO 
iffam  -^Ans^aldo  orila  rron  “^dD 

.oa^hìkìì  ò  È^i 

E  «piango  ^1  caso  tnoV  ina  hon^  per^questo^'d^ 
Fia  che  .taccia  il  mio  Re.  Schermò  nòtf  puoté^ 
Esser  pietade  all’  inginstizia  ;  troppò 
Languì ''Rotrude'^  nel  silenzio  tetro 
D’ un’ oscura  prigion  senza  difesa  r'^mag  c-) 
Credi  forse*  t'ù^  poi  d’ esser  men  efuRò^,'^ 
Signor,  così?  Peggior  di  morte  assai 
Pena  diventa -una  sì  orribiPvita  .  c  ^ 

Mora  la  Sposa  tua  ,  ma  più'' non  gema  T" 

Nel  dolor  ,  nell’  infamia  ;  in  altra  guisa 
Sei  di  te  stesso'j^e  non  di  lei  pietoso. 

SlGIBRANDO’  i  ■ 

Ah!  piegati,  o  mio  Re  .  .Son  questi  detti 
Figli  dèlH  amistà^l^A^^^ 

■IdaB  non  v^j'Ariovaldo  P  lirl'  od  ) 

Non  più.  Ciascutìó^^^ 

S’ allontani .  da  me  pstu  "resta  .  Ansaldo  , 
Qualche  istante  ^concedi  a’  miei  pensieri . 


(i)  Ad  Àdalulfo. 


ewlwUbA  oiru:nai5iA 


j8  OAITTQZ 

Torna  ,  e  risposta  da  Adalulfo  i  ,at  oX 


SioiBRA.3jno 

(  Il  Re  compiangoc )  j  ;  ol^ 
iofjt  ilabffr  i  ;Ansa:LDO^  j:  £o^ooj:^^m  no^ 
.Bìljieno^  ,iìh(Il  c9n^gliea:odo  tenao^j)i^ 


O'^J'JJACA 


ilnbv£.7  sd  i  oi  'asoq  mrr?  j£n  sdii 

jon  S  C  E  N  A  ,Y.  dniT  oiiBlol3 

ràmii'  an  ^  ,  abrnJo/i  £sa5»?  lavi/ 
,ARIOVALDO ,  ADALULFOy, 

^  8 me; fio  Eì  >1  £  o:;  oiSTbui;^  rrir  Q 

Guardie^/ 

.Piteoxa  0  ciiisj.7£mgfn  b  Bqlooai  oé&oja  oT 

.  olkì  fc  loo  xbiboÌi  iG[ 


QARiavaLDQ... 

naie  strana  desio  !^  brama  ClotaiiD  li  ilabA 
Pubblicai  oiita^  dioRofarudè  Zio .  i  O-  Torse  aro  3 


Innocente  lai  crede  ?\.  .  la^  iclie' far  deggioif  u^ 
Ah  !  e  consigliaDai  tu  i.i  oI  SeìoobI  ni  obnom  lA 
irnoig  ìo’AdìlUìLFO^  bibiÌiiì  orgh  £nll 
imrilnoq  <  o  'Deh  mio,  si'gaorei^ibienl 
Non  costringermi  jsa  ciòf.  iTroppo'agià  jtiferoppéi 
Noioso  ^  ’te  col  ■  toglierla-  uria  s^posi  CI  ni  odD 
c  JnBl  aoa  octi  ni  ^oìlr/lKb  A  imiboTO  ^ 

* . .5:  Ei  óà  /onsioQ  xb  o'r?L 

(i)  Fr»  se.  (a)  S’inchina  e  parte  seguito  da  Romoatdo. 

(3)  S’inchina  e  parte  col  Seguito  . 


SECONDO  59 

Io  mi  rendetti  .  '  'fi  '  ^ 

Ariovaldo 

No;  t’ inganni;  Amore*/^  ’ 
Non  m’accieca  a  tal  segno;  i  merti  tuoi 
Oscurarmi  ei  non  può .  Parla ,  consiglia. 


Adalulfo  _ 

Che  mai  dirti  possMo?  Se  tu  paventi 

dotarlo  d’irritar,  se  tu  fton  puoi 

Viver  senza  Rotrude  ,  a  lei  risparmia 
_  ..  '  v/ . 

D  un  giudizio  il  periglio  ,  a  te  la  chiama , 

Te  stesso  incolpa  d’ingiustizia,  e  mostra 

Di  riparar  col  pentimento^  il  fallo . 

ARIOVA1.DO- 


Adali  Ifo"!;  s«i  tu,'’ sei  tu  che- parli 
E  creder^‘puói  che)a<ciò‘idiscen'da?iIo  steèsò 
QuaT 'debole i^accusarpii  ^  o  quaL  tiranno 
Al  mondo  in  faccia?  Io  richiamarmi  e  als  séno 
Una  tigre  irritata  jOchéuii  miei  giorni 
Insidierebbe  loguor  V  Io  Re  ,  pentirmi 
Di  punir  quei  delitti  in  una  sposa noVI 
Che  in  un' vassallo jf  più ‘'punit^^ avrei  ?  oaoioM 


No,  credimi  Adalulfo,  in  me  non  tanto 
Può  di  dotarlo  ,  hè  d’amox  la  vo^T““^  ’ 

?  ’  .  .Jieq  ^  («)  .93  jriI 
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o4TTO\‘6 

Adaldlfo 


Duntfue ,  se  tanta  ift  seti  rb^rza  ti  sentr 
Di  dannar  lei  (?he*  adori  j  Qruda  morte. 


Chiamala ,  pure  a  discolparsi  innanzi 
Ai  giudici  raccolti ,  e  Ké  qual  dici, 
Sordo  agli  affetti  nell’  assolver  pronto  , 
E  fermo  ^all’ uopo^  nel  punir  ,  ti  mostra., 


ofljKoa  li  3  lojfic  oinoi^ 

Ah  !  che  pur^. troppo^  ioQ4^hole  abhastan:fa  £<J 

Non  son  per  ritornarmi  ad  j ogni  ^qostoj^fj 
L’ànfida^  Sposa  al^sen,  nè^  forte  .assai,, "  j 
Per^obUlar^  icI^e  ridplatrp,  ancora  ,^  |g„y 


Questa  AnsaUo  da  te  ^dunque., riceva  4  j{3[j 
Necessaria  risposta 4, JEjjdi  jRotrude  3 

Troppo  chfi^a  la  ,co^lpa ,  onde  Ariovaldp^  [y 
Esporsi  pp^?sa  a  giudicarla.  ,7|^Addip,„'*4y^j 


\ 


(i)  Con  aria  di  moderata  ironia  . 
(i)  Paice  .  Lo  seguono  le  Guardie . 


SECONDO 

OiJ 
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^9jiop“  È  Vi- 

isnrnnj  r  ^  'v>yi{)  r  fìfBniBÌf{3 


/bili  kxjp 


ÌCD' 


ÌDÌboTL>  rA 


.olrfOTq  ^^aDILÙLFO 

X-J  taF  risposta  or  io’  vol'eaF —  Ma  dirmi  ^ 
Sicuro  ancor  potrò  per  questa?  E  il  senno 
Di  scaltro  ^Ambasciàtor  non’  avrà' inodi'^ 

Per  deludere  i  miei,  per  fai*  palesi 
L’  arti  mìe'^f  le  inie  colpe  ?  ~  Ah ,  qtialmai  corri , 
Qual  mai  corri , Adalulfo  ,  orrènda  ^  strada  !'^ 
Or  delitti J  a^  delitti^  aggiunger  devi  ‘  ^ 

E  rimorsi  a  rimorsi  i"'lF  tuo  _  destino 
Ti  voleà  scellerato^,  e  muor  *  di  ràdò-^  ,  > 
Innocente ‘  quaggiù' chi  V  moltp  aspira 


i:  SA 


f 


‘4i 


S/4  '  T 

O^J'JJAoA 


- gPii - — ■  ^'fH'gsr 

... SijpniiO  .  S  C'E  Ni*A  o  VIl2''iì  aisbsO 

^'\oìIosiO  ...ra.oiani  ODOa  a  (  LiSr  ì  jsrnai  eM 
>  GISOLFO,  ADALULFO .  ■ 


-  /£ 


'ibù 


s 


Gisolfo 


ìerr^q  oi  ^jn£i/p  H 


ignor  T  perdona  ^’^se  importuno  forse 


Qui  vengo  a  ricercarti.  lo^  bramo  troppo 
Di  saperti  tranquillo . 

.  Adì^ulfo  ,OCl^lk?:7^k 

o  Ah  tal  non  sono  , 

Tal  non  sarò  giammai  .  Delitto  e  pace 
Accoppiarsi  non  ponno  in  core  umano . 

Gisolfo  '  “r 

Il  credo ,  e  tremo ,  se^  nòh  cangi  piooLio  LX 

.ìu?q  :  'lì  Adalulfo  oìInlcbA  ,  ognaY 

e'  tardi, 

Tel'^dissi,  è L- tardi.  A  nuovi  falli^io  deggtó\ 
E  a  nuova  audacia  prepararmi.  ...bM 

Gisolfo 

^  .  /f/rìii  -  b  ooJ  II  -  Ah Indimmi, 

Che  mai?... 


oloBn^bnaiH  (jc)  oor"  '9*1  (i' 


SECONDO  43, 

Adalulfo 

- Pregarsi  può  Botrude  ancora“ 

Cedere  ai  preghi  /  o  alle  minacce .  Dunque  . . . 
Ma  torna  Ansaldo  ,  e  seco  insiem  . . .  Gisolfo,^*^ 
Taci,  rimani,  apprestati  a  servirmi, 

E  quant’  io  pensi ,  e  quant’  io  voglia ,  udrai . 


r-\ 


o,qox.  «S^CE  N  a' Vili" 

.o’-  ■  l>it  ìtT3qjK8  fy 

ANSALDO,  SICIJ3RANDO ,  ADALULFO, 

,  oiioa  non  ^QISOLFO  . 

DDBq  5  DiJiIiU  ,  ÓTiia  non  kT 

.  on^-fùn  aio:>  ni  :  *i*oa  n-^ci  iaìc.fqqo:>'AA 

L’  Ansaldo 

oracolo 'Beai  dalla^rtua  bocca^  , 

Vengo  ^  Adalulfo,) ad  ascoltar.  L’esponi. 

,  ìhiHi  d  Adalulfo 


Puolmi  chei, t al ,  j,  qual  brami  tu  ,  :  non  :  sia  , 

Ma...  c  IfiiiaiiAq^'iq  avonu  b  ‘A 

Ansaldo 

gixrunfotcndo.  iDtuo  Signor  dunque  rifiuta?.. 

. .  ìli  in 


(i)  Pensando  .  (2)  Prendendolo  per  mano  . 


4.% 


AWTOM 

Adalulfo  .£ni3iT 


Di  giudicar  chi  rea  i  conoscer 

Ansaldo  aon  ìQ 
oqjla^mK  e  ingiusto 
Mantenersi d vorrà  ?<  i  T 

,  crs^rr?}'  Adalulfo  '1  i/J  o  ;  cn^ri  iT 

X  * 

Colpa  d’ amore . 

SiGIBRANDO  Ì§3‘fq 

E  colpa  dei  consigli 

.cìD^'rLq.  Adalulfo^'- 
I  [  I  T  Ah  !  come  parli  ? 

SiGIBRANDO  li  f  OjlOi  B  cM 


Com’ io  penso.  €u.ja- ::K 
^  ooBv  ni  e  .  >  ’r  Adalulfo 

obniifiu  E  mal  ,pensi  ,;je.  mal  favelli  ,^cl 

'  ^  ^  li  SiGIBRANDO  I.p]u  ni'jOci^iiOO  A 

Il  tempo  il  mostrerà  Hi  o  Ao/'. 

iilfl  '  .  'Adalulfo  o  ^  BiueiM 

.  oiiOciO  Mostrarlo  ean c ora  j9(jai>i 


Potrebbe  un  ferro  .  'oa^eviA 

t  snuoG  Bigi»  SiGIBRANDO  o  ^  BxnisraoD 

In  te  rivolto. 

OTOtrsl3ET7  On-g3t>7  tt)  9  ,  9fTure?9ftÌl  il)  OÌS«qS  37“  d  ^ 

<  QCiffn  190  obaaidL&ii:  (O  .  fkioiiO 


SECONDO  4’^. 

Trema.  oi:j.ujAa£. 

SiGiBRANDo  1  irlo  ii>aUiuig  ÌQ 
Di  te  non  maÌ  A9KA 
T  Ansaldo 

Dell"!  k  Sigibrando , 

Ti  frena;  e  tu  l’amico  mio  rispetta. 

.  «JUMV*  Adalulfo 
Il  pregi  a^sai . 

Ansaldo  ;o-:>  v:'^  -  - 1 

Sì  ^  (quanto  te  pavento. 

Ylhcq  r -'ncrADALULFO 
Ma  a  torto  5  il  credi...  -i' 

Ansaldo  „  .  ^ 

o  In  van  ti  celi ,  in  vano  , 
Se  ingenuo  p  ti  ^difendi  .  Ormai  comincio 

A  conoscerti  appien .  _  Questo  ti  basti .  _ 

Adalulfo  k  .  or- m  i  V 
Misura ,  o  Nunzio  ,  i  detti  tuoi .  —  Ma  voglio 

Rispettarti,  evpartirJ^ _  Vieni,  Gisolfo  . 

Ansaldo  uu 

Costanza ,  o  figlio  ;  '^e  della  Regia  Donna  , 
m  ovh  n" 


(i)  Dopo  breve  spazio  di  riflessione ,  e  di  sdegno  trattenuto  . 
(i)  Parte  con  Gisolfo  .  (j)  Prendendo  Sigibrando  per  mano . 


44  ^tto  secondo 

Clie^.gi4  spero  nxen .  ^ illqst^  . 
Da  noi,  dal  Ciel  non  s’abbandoni  ancora/*^ 

OX!)\.  iT  O  \  , 


4*/  -  ■iPs:v  -ié; 


I  AH3D8 


,9t£D^  05.sc{£<l  bb  Ì9n£1tMJoè 

Fim^doll’  Atto.  Secmdo 

tV.  X.  t  ■  '  •  V  v.>  vv 


a 


oT^affiaAD 

sboJaw!»  oi  'bflo  5  r>ni§3lt  iJtaxuJnov 
iouJ  iffem  i  è  Oidi  ini  obBiglani  oiM 
ooiìB  xcrq  WìO  li  firn  ..13  »  é  «.idganl  oqqoxi  aoS 

^  Ib  nu  ónSl 

jau^roS 
fihBnicqiol  6ol 

MTora  ^3850p  dA  .odtioAi*  lilloo  Ioa  óuq  li  bM 

!  Ofli  i^(j  ^biBJ  6  qì/ibuQ 


tw*b  £iqo8  «a^i^goqqfi  b»  san-jugnel  jfijfiigjqsDe  ^biiiaoH  (x) 
»79Ua*h  oJj£  ni  oaisdiTf.i) —  .  inrm  all*  sn^jcy  sJ^nul  no  a  <  oeexn 
‘  "  “""TToanlsupli  tóoBfiisfA  ff)  ,  ìb  3  i  itwv 

<i)  Parte  con  Sigibrando ^nq  ib  Jttoisaoriì  ilfarT  c^bfisbeDrH  (j) 


•  IjéìIj  ^IO/T  /.Q 

ATTO  TERZO 


SCENA  I 

Sotterranei  del  Palazzo  Reale . 

ROTRVDeI  GARIBERTO. 


SGariberto 

venturata  Regina  ,  ond’  io  custode 
Mio  malgrado  fui  reso  ;  i  mali  tuoi 
Son  troppo  lunghi,  è  ver,  ma  il  Ciel  pur  anco 
Può  terminarli  un  dì . 

Rotrude 

Può  terminarli. 

Ma  il  può  sol  colla  morte .  Ah  questa  morte 
Quanto  è  tarda  per  me  ! 


(i)  Rotrude  scapigliata,  languente,  ed  appoggiata  sopra  d’uà 
sasso  ,  e  con  lunghe  catene  alle  mani .  —  Gariberto  in  atto  d*  osser« 
varia,  e  di  compiangerla  (2)  Àìzandosr^quahto  . 

(3)  Ricadendo  nella  situazione  di  prima noo  wift't  ff) 
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ATTO 

GaRIBEUTO'  :  .  '* 

Se  (jual  ti  chiami, 

•  Innocente  tu  sei...  ^ 

:  Rotrude 

.  j  -r  Se  tale  io  sono! 

N’ è  testimonio  ^il  Ciel ,  quel;"dielo‘  istesso 
Che  ,  legge  i  voti  miei ,  che  sa  eh’  io  piango , 
Più  che  i  miei  danni  •  ancor ,  del  caro  Sposo 
L’  oltraggiosa  credenza  e  il  cor  perduto .  ' 

,,,  Gariberto J 
Se  tal*  dunque  ti  senti  ,^ecco  il  momento 
In  cui  la  verità  da  queste  ^volte 
Sotterranee  ed. oscure  al,  Sol  nascosta 
Uscir  può  luminosa  al  mondo  ,  al  gio-rno*. 
Rotrude 

Non  ti  comprendo.  Qual  novello  evento?.. 

»  GaRIBERXQ:  . 

Importante  per  te.^ifj  u/C 

Rotrude  ^ 

i.H  ■ 

Ma  qual?  ti  spiegav-^bf^i 

Gariberto 

*  '  ■  * 

Quegli  che  regge  delle  Gallle  il  freno. 

Quegli  che  a  te  da  parentela  è  stretto , 

Il  Re  Clotario  al  fine  ,  in  questo  giorno 


TERZO 


Qual  nunzio  Ansaldo  ab  tuo  Consorte  invia. 

^  A  .f  .  Rotrude 
Che  dici?  Ansaldo!  Quell’ illustre  vecchio 
Tanto  a  me  dalla  madre  un  dì  vantato! 

E  dotarlo  T  invia  l 'Rammenta  ei  dunque 
Una  misera  donna^  a  lui  congiunta?  ” 

E  chiede  ei  forse?. .  --  Ah  !  che  mai  pensò , 'e  quale. 
Forsennata  ch’ìo  son,  formo  a  me  stessa  * 
Dolce  chimera,  e  lusinghe vbl  sognò?’ 

E  scordarmi  potea  '  che*  le  speranze 
Non  son  fatte  per  me,  .ch’io  nacqui  al 'pianto? 
Cari  BERTO 

Ma  qual- altra  cagion  vuoi  che  conduca 
Ansaldo  al  nostro  Re? 

Rotrude 

>  vu  ^  ^Mancano  forse  ' 


Queste  cause  ai  monarchi  ?  Altra ,  vedrai , 

Ben  altra  ella  sarà.  —  Ma  Udir  mi  ^sembra  ^ 
Vicino  calpestìo .  ^Qtial  *mai  mortale 
Inoltrarsi  potrébbe  in  queste  vie , 

Ove  tu  solo  hai  per 'dovere  *  accesso  ? 


-  1 


a  ' 

(i)  Alzandosi. 


8 
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ATTO 

'  O  5’^  'T  i,  'Jt  jJ 

Forse  il  mio  Sposo . . .  Ah  !  giusto  Ciel ,  chi  scorgo  ! 


Dove  celarmi  a  così  ^orribil  vista  ? 


.Ts:*T:  iiiiwiwirrSvC  E  N^A•  «II  - 


ADALULFO,.ROTRVDS,  GARIBERTO 


01 


G 


Adalulfo 


ariberto  ,  ritirati  ;  degg’io 


Solo  parlar  colla  Regina .  ’  A 

i  ^  Gariberto  ‘  j- 


"E*'-  ^ 

E  questo 


Un  comando  '  del  Re  ? 

JT 

Adalulfo 


‘n-2  Z 


*  Cercar  noi  dei;  "  "" 
Se  Adalulfo  ^cl  dice  V"  ^  ■''  'a  ^l-uaUi 

Garì^lkto 

■  ’  ;  Ma  Sovrana 

Adalulfo 'non 'è'.  iHa^d 

Adaxulfo  -3«3i.''p 

Dopo  di  lui 


j  1^  iiuo  nr 


(i)  Ricade  sul  sasso  nella  situazione  di  prima  ^ 


TERZO 

Egli  è  il  primo  però, 

Garieerto 


JI 


„/TC'.D8  lii.'r 


Scusa  :  ubbidisco  . 


(t)li  vero'"  iti  te  di  favorito  orgóglio 

■  1.— ifi  .  ■■■■■  — 


S  C*E  N  111 


ROTRUDE;  AffALULFO 

OllOl/i-.' 


A, 


01 

AuàLULFO 


:i  --  Ojiscfi 


,.D 


.scoltami,  o  Regina,  e  meglio  istrutta 
Dalle  pV^prie  sventure,  a  me  ti  volgi, 

E  chi  sol  può  salvarti,  in  me  ravvisa. 
Roxrude 

oh  colmo^ di? miseria  !  Oh  più  degli  altri 
Infausto  giorno  !  Oh  intpllerabil  voce  !,  ,  ^ 

Adalu,lfo 

Sfogati  pur,  ,,  ma  di  pjestarmi  orecchio 
Degnati  al  fin .  Pietà  ,  non  odio ,  il  giuro  ? 
In  questi  luoghi  a  te  mi  trae  . 

tnf  Ih  <  'v-' 


(i)  Con  guardo  bieco  .  - 

(2;  Fra  se  sogguardando  Adalulfo  ;  poi  parte  . 

;*'!C  ‘-li  i,  ji. 


itu 


5?- 

ojhrtsq  lo3  ffi  0  :oqr>D  lu- IJietade  !  .  c 
Adalulfo  ^pietà  ^Deliri  ,  o^inganni?  j  T 
Nè  rammenti  ^hi ;^eij  ot^-np  olrìj-jloe  .3  '  0 

.ohmo  9  ojs*! ì  ^  ■^i‘  iii/roviO 

<o  jiQTj  Quello  son  Io 

Che  superba  ed  incauta  al  tempo  istesso^ojri^ 
Tuo  nemico  volesti, ^^Jo  quello  sono  ■  T 

eh’ arse^per^te  della' più  viva  fiamma, _j  noD 
Onde  pe  tto  mortale  arder' ‘  mai  -  pQssa  ^n  ùb  3. 
Che  ja’^arde  ancor  j  de’  tuoi  disprezzi  ”4d  ontaV 
E  che^.^ognor  r  n  arderà  fin'"  che  respiri  .iii  oja^t 
Sa  il  Ciel^quanti't^contrasti'eQquanti  àfifaeiiiT 
Costò -a -quest’alma  il  ricomprar  i sai v^zEa  jctT 
Col  sacrifizio  ^ tuo Detesto^  ancora  ' 

Quel  momento  fatai  che  j  mi  costrinse//  nn  t 
A  far  me  ^scellerato,,  e.,  te  infelice/^ 

Ma  quel  fato  crudel  ,^che  spesso  aspiraf^;  d» 
DagU  stessi  innocenti  a  trarre  i  rei^  ^\\. 
Di  rendere^  colpevole  Adalulfo  v  h  o:oni.{  vr< 
Trovò  l’unica  via  col  farlo  ^amante .  ^ 

T’ inorridì^ il  mio  foco;  il  mio,  dolore 
Non  ti  commosse  ;  di  rifiuti  amari 
Pagasti  r  amoF  inio  ;  minacce  e  sdegni  - 


TERZO  J3 

Scossar  quest’ alma  balenar  la  scure 
Già  mi  vidi  sul  capo;  e  al  sol  partito 
M’appigliai  che  restava  Ecco  ,  ó  Eotrude^^ 
Come  soltanto  questo  cor  potea  ^ 

Divenirti  ad  un  tratto  avverso  e  crudo . 
Eotrude 

Iniquol  di  formar  la  tua'  difesa  ^ 

Ti  figuri  così  5  ne  vedi  quanto  ■ -J'- '  * 

Con  empie  voci  gli  empj  fatti  ■'aggravi'. 

ir  ^ 

E  chi  non  sa  che  l’ uomo  a  farsi  reo  '  * 

Non  coniincia  per  poco  ?  Era  il  tuo  core 

Nato  ai  delitti,  e  fu  1’ amarmi  il  Aprirne ^ 

Tu-' rivai  del  tuo  Re!  Tu  di  sùà  pace. 

Tu  del  suo  letto  Insidiatori  Che  resta' 

Dopo  questo  d’  audacia  insigne  eccesso' 

A  un  Vassallo''a  tentar?  o-U  resta  solo 

o 

Nel  suo  Signor  d’insanguinar  la^  mano  . 

Oh  idee  funeste  dolorose  ,  orrende , 

Oh  idee  degne  di  te!  Lunge ,  deh!  tosto 
Ite  lunge  da  me  ;  gelar  mi  fatè^.^—  '  ' 

No,  non  sperar  '  che'"  il  tuo  funesto’ amore 
D’  un  sol  de’ mali  miei  meco  ^ìti  scusi  ^ 

I  ■  r,  T  ,  Jk  ' 

- -  ■■■  n  .  '.1  ^■■"TV 

:  _  >  :  i  I  30  a  ;  '  .  ■  ^ 


(i)  S’  alza. 
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Anzi  di  questi  il  più  crudele  ei  forma .  ; 

Non  parlarmi  di  luij,  parlami  solo 
pi  quel  che  a  me  ti  trae  ;  parla  e  t’ affretta . 
M’è  un  ^  supplizio  il  mirarti  egli  raddoppia 
In  un  ^solp  momento  a  questa  seno 
Tutto  iU dolor  ^d’ un., semiljistro  intero  .  .  ^ 

Spiegati  per  pietà  ^  spiegati  .>  e  sia 
Di  quell’ odiato  amor  che  mi  rammenti,  .  , 

Il  tuo  pronto  partir  la  miglior  prova,  * 

,  :/AI)ALULFQ  ;  i 

Barhar^^  donna  ,  a  rme  nemica  tanto  ^  ^ 

QuantUo  -di  te.;j.soa  mjo  malgrado  amante , 
Odimi  dunque^,  ed  apri  al  fin,  se  il  puoi^  / 
Quei  begli  occhi  severi  al  tuo  periglio. 

Alla  necessità  che  ti  favella,  ^ 

Al  rossor  che  ti  cinge ,  ed  all’  infamia 
Che  quantunque  j^nnocente,^  or,  te  minaccia. 
T’ offro  quanto  ti  tolsi;  e  ^  pace  e  sposo 
E  regno  e  onor.  Ti  mostrerà  innocente 
Quanto  ti  fìnsi  rea .  Spezzarsi  a  un  tratto  - 
I  tuoi  ferri  Aredrai ,  Giorni  di  luce, 

Giorni  di  gloria  a  quei  succederanno 
Di  tenebre  e  d’ orror .  Così  avran  fine 
Dall’  autor  de’  tuoi  mali  i  mali  tuoi .  ^ 


Ma  . . . 
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'  "  i.  ***,  .j.. 

'RótRudé  i  - 

che  ascolto!  La'  tua  destra -sola 
Optar' 'pòtria  tali  prodigi  *  E‘  come  '  * 
Sapresti  mar,  dopò  di  quanto  opranti  ,  — 

Me  discolpar,  senza-accusar  te  stesso?  ' 

•  AnAtÙLFO  - 

Lieve  è  l’impresa.  Imelda  è  nella^ tomba. 

Le  note  di  Tason  ^sai  quanto  esperto 

Io  sia  nell’  imitar .  Per  opra  mia 

Nelle  spoglie  di  quella^  un  altro  scritto*  * 

Si  troverà.  Vedrà  il  tuo  Sposo  in  questo- 
Complìce  finta  dell’ orribil  *  trama 
La  Sposa  < sua  sol  per  Vendetta .  Imelda  ^ 
Corrotta  sembrerà  .  ‘Da  meraviglia  ‘ 

Io  preso  allora  5  e  da  dolor,  gettarmi 
Saprò  a’  suoi  piedi  ,  e*  chiedergli  perdóno 
Dell’ imprudenza  mia.  Te*  ài  giorno' j  al  soglio 
Renduta  impl ór erò^  (Questa  è  la-' via  - 
Che  fra  gli  sdegni  stessi ,  accorto  ognora,  * 

A’  miei  rimorsi  e  al  tuo  splendor  serbai . 


(1)  Alzando  gli  occhi  al  cielo . 

(2)  Ad  Adalulfo . 


/ 
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^  -  71  1  Rotrudb->3  !  flA 

Sorpresa  io  sono  :  un  più^  veloce  ingegno  i 

Del  tuo^^non  vidi  à  immaginar^  delitti  liso l/i 
per  tuoiiidivenir ,  grandi  abba^tanza-V 
Quei  che  m’offri  tiont^trovo.  —  Io  perdonarti 
Le  tue  .  colpe  saprei,  le 'mie  sventure 
Se  verace  il  tuo  -  dir  creder  potessi.  — 

Ma  troppo*  ionJ  L 

onatfl.i-^ADÀLULFO  (Cpua 

\ì.ìx>q£ìA  e  che?  vDeir  amor  mio  l’ eccesso; 
Per  te  ancor  non  conosci  ?’S[  ni 

ROTRUDlTt 

»  iii3  E  mentre  vuoi 

Sembrar  pentito  ,  rammentarmi  ardisci 
Quest’ orribile  amor?  .  cliùdhiftO 

/  Adalulfo. 

Si  ;  s’ tì  j  neP  core 

M’arde  più  che  giammai, -se  pari  il  chiedo 
Oggi  da  tc ,  di?  quel  soccorso  in  ’  prezzo 
Che  t’ offersi  in  tal  punto  .  •  : . 

Amore!  in  prezzo  I 


(i)  Dopo  un  istante  dì  rmcssione . 

(z)  Sempre  esaminando  cogli  sguardi  Adalulfo . 


f7 


TERZP 

All  scellerato!  Ecco  in  qnal  sola  guisa 
Esser  pentito  ,  ^esser  pietoso  puoi,  j 

Mostro  non>’  lia  più  vii /di  te  la  terra  v  ^  l 
Va;  non  mi  restan  che  iClotario/e  il  Cielo.* 
V,.  i  j1  ÀDALUIifO  TiiO^rri  tu{:>  iOfiO 
Da  Clotario-  che  speri?  ^ 

.  f  Rotrude  >  1  li  f 

I  tuoi  scoperti 

Empi  artifizj:,  e  vendicato  almeno 
lE  nome  tmior,  se  vero  è  pur  .che  Ansaldo 
In  questi  luoghi  giunto  sia.;  u  ,r- 
'  Adalulfo 

»  ì  M!  Ili  Chi ’l  disse? 

'  «  Ifr  RoTRUDE  jt.  ,q 
Gariberto  .  i  .nn  -dirli ^  * 

Adalulfo 
i  Ei  tei  disse! 

'  >  f*  h,  I  Rotrudeì  ^ 

ìj  !Vj  Ti  -i.  Ei .  Colpa  forse 

Adalulfo  *  ».  ^  ‘ 

No  :  ma  audacia ,  imprudenza _ _ E  chi  s’ inoltra  ! 

Oserebbe  egli  ancora?.. 


h 


» 


cjS  ATTXT 


’oi£/nBid  flO 

SCEN4  IV 


•  .  ob/i:*;*!/  tNiifi  oJ  5 

CARIE  ERTO,  ROTRUDE ,  ADALULFO, 

or  fi 

.  ì1ood3! 

.  ^  Ga&ieertq  - ^ ■miin.. 


^  ^  .  1 

n  dolce  annunzio  , 

0  Regina ,jC  ti  reco.  A  te  appresa 

Con^  Ansaldo  il  tuo  .Sposo^  ,ACi\JA’tOA 
Rotrude ‘ 

Ah  che  mai  dici  ! 


Ad  A.  tu  LEO 

No  5  possibil  non  è.  ‘ 

GARlRtRtO 

^  Vedrai  tu  stesso 

Quel  che  non^credi ,  o  che^' non 'brami^^S^^ 
rrf  '^_4D^LULf^O^  ^  SnCiTin  ÌT 

\>  t  .  ?-  rtOv  (Indegno  1 


Ora  appien  ti  ravviso  •  ) _ _ _ ^  _ _ 

^  c  wij  vjh  iioul  nncJ257  sihisoO  -_J  (t" 

- gqm’ij  iiuij  iiìjjA-irf  jf  uUuidU  utnqg 

.£K>t 


(1)  Fra  se  . 
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TERZO 

Rotrude 

'  giaia  estrema  ! 

Oh  momento  bramato  ! 


VI  H 

Adalulfo' 


\ 


(  Io  nulla  intendo ,  ) 


Gariberto 


Eccoli . 


snt-S.pJ  N  A  V 

ARIÓVALDO,  ^ANSALDO  Guardie'. 


ROTRUDE,  ADALULFO  i  GARIBERTO  l 


iiDib  iBfli  9f[j  r?^ 


A 


T'{ ,, 


RoTjauDE 


rr) 


h  Sposo,  Sposo 
Ariovaldo 


■  »  -  <i  Vr 


0839;:  ijj  ’^sTb*>V  ^  arresta. 

Degna  a^tomaXrjdL.taU  amplessi  ^  molto  p 
Ti  rimane  a  provar  ,  r--.  Ma  in  questi  oscuri 
Soggiorni;  di  dolor  come  Adalulfo! 


(1)  Le  Guardie  restano  fuori  del  primo  ingresso 

(2)  Allo  Sposo  alzando  le  braccia  con  trasporto 
(j)  Trattenendola  . 


(i) 


6o  ^TTOT 

Io  non  credea  di  qui-troTàtti 
Adàlulfo 

5  D  iOngi^  ouri  !  d  Al  (  Oli  colpo  !  ) 

^ oii^q-iil)  IìA^iIÒVÀldo Trj-‘  M  ao’>l 
Spiegami  la  ragion  .•••  iosonoj  itC 

Adàlulfo 

oqqoiJ  luq  dg3  (  Mente,  soccorso.  ) 
Signor  5  i tutto  dirò  .  Dubbio ,  desio  ‘  -  - 

Di  trovarmi  in  error ,  quaggiù  mi  trasse . 

La  mia  Regina  interrogai*  di  nuovo 
Per  scoprirla  innocente .  Avrei  voluto 
Yolair  tosto 'al  tuo  piè  ,  per  dirti  quanta 
Mlingannò9in<  altri  tempi  il  zelo  mio  .  '^oppoJi 
Ma  il  nemico  destin  . ..  ^  ^ 

Ariovaldo 

Comprendo  ...  -"  ddd  ■  J 

Rotrude  I 

iìf  Oh  lingua 
Esecrabil mendace!  Ob  di^  calunnie  qo  : 

Fecondissimo  ingégno  lo _  Adorne  venisti  ^Bfìu  .4 

Sol  per  sedurmi .  A*  quest’  orecchie  intorno  i 
Suonano  ancor  le  detestate  offerte. 


/'  f  f  I  r 

^  :  I  '>  >  r  r  j  1  .• 


l 


(i)  Fra  se. 


(2)  Dopo  breve  sospensione. 
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L’abbominevol  prezzo ^.;op  ib  o  -x):ì  oI 
^Adalulfo 

;  :  oalo-:)  Ah!  mio  Signore, 

Non  prestar  fede^^  femminil  dispetto; 

Mi  conosci  abbastanza...,  ‘iQ^g  ^ 

'O  '  ' 

^  Rotrude 

ù.  '""o  Egli  pur  troppo 

No  5  te  ancor  jnon  conosce  r  ai  dì  felice  , 

Ne  verrà  forse  ma  *,  .  ^  -^^07  tj  iCl 

ov>i  '  Ariovaldo“  ,.=d!K>f  Litìi  r>.I 
0  U  Inv  hi  7 A  . Taci,  Eotrhde'^»  roT 

A. 

Pensa  ove  sei  ;  quale ^  apparisci  ar  quanto  %  ' 
Rossor  m’esponi,  e  accusa 'pòi,  sé/,  ardisci  ,7"^. 
Chi  non  offre  di  reo,  quali;tu  J  sembianza  , 

fRoTRCOEv 

Tbbidisco ,  comando  !  oh  voce  !  oh  sorte  !  ) 
ANSALDOr 

Ah:.giusto  Re  ,  la  tua  infelice  Sposa 
Non  opprimer  di  più.^Se  rea^,*^?  l’*opprime‘3'^-^ 
Abbastanza  via  colpa  ^  e  se^ innocente yibnòooT 
La  tormenta dabbastanza  il*  non  pàrerlò5^T 

eOiiofio  al  iodiiìj  a0£rfC  'i^ 


3g 


(1)  Fra  se  . 


-?no«n:»<520i  oqoO  (f) 


ói.  ATìTO\ 

(  STOO  [f  oÀRIOVALDOJt  srr? 

E  ben  j  sappia  ella  pur  quanto  alle  Brame  iT 
Del  Franco  Re,  quanto  d’ Ansaldo -ai  .preghi 
Il  suo  Sposo  accordò  ^  Rotrude ,  ascolta .  — 
Giudicata  .  sarai .  Nòn.  fia  ^che^il  Sole  >p  = 

Celi  i  suoi  raggi  a  noi  prima  che^  nota 


SiaTanRia  colpa ,  o  Y  innocenza  tua . 

Innanzi  ai  Grandi,  e  al  tua  Consorte  innanzi , 
Fatto  giudice  tuo,  verran  pròdotte 
Ed  accuse  e  difese ,  Ah  Voglia  'il  Cielo 
ch’io  mi  scopra  ingannato!  Armati  dunque 
Di  verità  5  non  avvilir  ;te  stessa; 

E  jalfi  trionfo  t’ appresta- ^  od  alla-  morte 
.  iVI/i  otEfa  à  <  ^  Rotrude  -  t  .i^  Erf9 

Sposo  e’  signor,,  la  miglior  grazia  è f  questa  ,  ^ 
Che  far  potevi  a  un  infelice ‘oppressa;, luq  iG 
Per  questa  sol  da,  quell' orrendo  giorno  ^ 
Che  da  te  fui  divelta ,  ni  Ciel  pietoso 
E  coi  votile  col  ^piantOi  ognop  stancai  ti 
E  ancor  di  questa  ,  se*^  morir cdovessfini  (3  3 
(Vittima  d’ apparenze ,,  e I non  di'  colpè^),.jci 

Io  grata  ti  sarei  nel  punto  estremo .  _ 

ArIOVALDO  : 

Non  più’V;(  Queljoltff;'”3ijestrc|ehi ,  '"f,qqey.e 


TERZO  6} 

Catene  sue  mi  turban  stroppo  il  core.)^*^ 

Ti  lasciò;,  il  tuo  destin  brami  deciso  ,  ..  S 

E  deciso  sarà;’  Vieni.  Adalulfoi'!  oonaiT  bQ 

O 

?*:  ,  Adaxulfo  ^‘4  oecxfB  ona  li 


Signor  son  teco .  (  Non  son  vinto  ancora jìì))  » 


Ì0U2 


.  r:K'l  O 


'k-qìotì  Vni  é] 


Btd 


i  CENA  yi^T^  ty  finiumT 

.■  0-3Ìf;l 

ROTRUDE.,  ANSALDO,  GARIBERTO. 

:.:ij  V.;  v\  -  -  >  3SUOO£ 


n  : 


irFvr: 


loi  oi'  ViD 


RoTKUDE  ^  ì-x 

v^uanto  a  te  non  >  degg’ io  3  pietoso^Ansaldo  5 
Quanto  al  tuo  Rei  Per  voi  m’ è  dato  alfine 
Di' smentir  la  calunnia,  e  il  nome  mio  "Oì:}- 
Di  purgar  da  ogni  macchia.  Opra  sì  bella 
Era  di  te,  del  tuo»  signor  ben  degna\  ^ 

r  ■  Ansaldo  •  ^  ^>0  ^^0  ' 


Utile  il  Cielc"  all’ onor  tuo  la  renda  ,  '  '  - 

E  dotarlo  fia  pago ,  e*^  m- questa  fronte 
Gioia  di  verde  età  brillar  vedrai.^"  ii  , 


(1)  Fra  se  . 

^  (*)  Fa  cenno  ai  Soldati  di  sciogliere Rotrtide .  Essi  eseguiscono. 

(2)  Parte  il  Re  seguito  da  Adalulfo  e  dalle  Guardie  . 


/ 


6+  'ATT^O 

Ma  di  te^  stessa  certa  sei'? ‘’ti  senti'nnulES 

L’ innói:erfta  nel  con?»  hai  a  modo  ^  bai 
•  o  . 

Di  confonder  gl’ iniqui ?*" Aprimi  tutto. 

Nulla  SLjrXtt  non  ) celar /'’fa  eh’ io 6 discenda"  "  ^ 
Teco  medesma' in^’te'.T  ;  iortq  non  nJ  iKTonn 
jjhSnp  ib  ìGariberto  aidooTfo'I  l'T 
^ohi  ohdd^ì  xDeh;*  mia^Reginaci^ 
Fidati',^e  versa  tigni  se  ere  tx)  in  luiiiOflB  £lo'/l 
cixiolro"  Rotrude  ^^^?3onB  ioiibav  3 
Nè  sprone  a*  ciò  jn’ occorre  .  oli  reo  soltanto^^ 
Teme  d’aprirsi  altrui  ;  ^ma  T  innocente f’’9aaoo8 
Si  palesa  tranquillo  ah  mondo  intero.  Sb 
Tale  5  Ansaldo  son  io  J  SopfaDqueb  sangue^'h 
Che  in  queste  vene! dappiù  Re  trasfusdb  edD 
Mi  scorre /t  il  «giuro  ;’e,sé’  tkL  io  non^^fosisi^i*^ 
Tu  a  roe  non  parleresti  .  Avrei  IsaputoifingaQ 
O  col  ferro  9  o  colli  unghie:^  x>  col  velenéi  '‘^A 
Involarmij^al  'rossor  ,o pOTÌr  me  stessaeDabuK  3 
D’ un  delitto /non  cautO  j:  o^non^felkeJ  b  éVl 
5  3ìì^jo  Ih  oA^SAEPoe  ojU)fn  rdo  nai/RI 
De’ tuoi  sensi,  r  altezza  ammirof-|beTlodo?B  b^ 
Ma  in  qual  mai  guisa  mascherarli  tanto  bxj  A 
_ ,  j  ..r  o)ao:?a  b 

(i)  Con  aria  di  nobile  risè'ntimento^^  ^  iboiIT  ibuB  .Cl 
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La  calunnia'  potè?  '.Come  a  tal  segno  ^ 

La  tua  fama  oscurar?  Tu  a  me  lo  spiega. 
•Rotrude  . 


T’  appagherò  *  ‘Le  mie  supposte  *  cólpe  ' 
Ignorar  tu  non  *  puoi  ;  piene  già  troppo 
Tu  r orecchie  n’avrah  .Ma  non.  di  quelle 
La  mente  ,  e  la  cagion  fabbricatrice 
Nota  ancor  ti  sarà.  Qual  sia  comprendi,  '  - 
E  vedimi  arrossir.  r--j'Vivea  contenta 
A  fianco  del  mio  Sposo;  i  giorni  miei*''';  “5' 

ScorreaUa  tranquilli  alla  letizia  in"  seno  .  ' 

Chi  ad  Ariovaldp  mi' parca  più ‘caro ^  ^ 
Tale, _a,  me  divenia  .  ' Così  Adalulfo''^T^  «sIs 
Che  deL regio  favor  di  già  godeàj^^p 


Frai  la  schiera. dei  Grandi  al  ReWicinip^ 


Degnai  di  qualche  sguardo.  Aht  L^ empio  forse 
Amor  sperò  quel  che  bontà  sol  era^p^  ' 
E  audace  alzò  fino  al  mio  core '’i  voti  p-^^^^^  ' 
Nè  a  lungo  ei  tacque temerario^  in  breve 
Divien  chi  molto  spera’.«)  Io  fui  costretta 
Ad  ascoltar  dell’  alma  siià  lo  sf^ogo,""  ' 
A  udire  i  preghi^ suoi  (ne  frerno  ancora 
Invan,  represso  a  stento  in  me_lo  sdégno  ^ 
Con  blandi  modi  e  con  parole  .  umane'  —  ^  ; 


6’6 


J  T  rt)' 


Di  rìcfiiamarlo*  al  Va o*" dover  cercai*.  ’n  lC 


Ahi  !  da  ^qiiel  punto  la  ' miseria  mia 


Tassò  ai  lagni,  alle smànie ,  ed  ai  delirj  , 

E  alla  fatai  necessità  mi  tifasse  L  d 

Di  minacciargli  al  suo  Signor  medestnb  ’'9 
Palesata  di  "^lui  1’ audacia- insana’ V  *  '  *^1 

>  £>M 

Orio;in  ebbe  ./In  odio  amor  cane-iato/”- 
Trama  infernale  ordì  da 'ree  calunnie 
Prevenuto  iP  mio  Sposo e^  sordo  a  quanto 
Potei  dirgli  per  me,  dannommi- a  qtièèta*'"-^ 
_Sot terranea  di  punto  orrida  sede, 

Ansaldo 

Tutto  dicesti'^  e  tutt^  intendo .  Oh  Cielo! 


(  Può  a mov)  rendere ^r^uomo  iniquo  ,^tanto!) 
Nè  tu  dunque ^Tasorie  amasti  maj  ? 

Nè  fogli  ,  o  messi  unqua  da  lui  tu  avesti? 
Rotrude 

U^nqua,  tei  dissi^  c^il  dubbio  tuo  sarel^be.. 
IiisoiTribir  pef‘’''me  ^  •  oti^dii^O  ^iinib^  / 

‘Ansaldo  ^oÌIosjO  t  xrtriQ 
■  ""‘No'j^non  temerne; 

Io  più  dubbj  non^ho^? 'Bramo  j^^-éuRegiiìia-jO 
E  spero  al  fin  là  Teità^  confusa , 

^  Distinta^  la  virtù  ^  propizio  al  vero 
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Questo  bel  dì  che  jilla  giustizia  è  dato. 

,  huab  'fi  GaRIBERTO^  ^  05^  :^r 

E  il  brama  ognun  che  di  Rotrude^^ apprezza^. 
Qual  io  7-. glV illustri  sensi  ^  il  cor^  pietoso  7 
E  gli  affabili  modi  7  e,i  pregi  .pviu  .  — _ 
Ma  che  vedo  !  Adalulfo  ancor  qui  torna  ! 
che  sarà?. 

^  ,  Rotrude^ 

irvftn  ’p  Giusto  Cielj,  vorrai  tu  sempre 

0-^,3  i 

Glipocehi  miei, innestar  con  quell’aspetto!^ 
^'^11  fiilfriì 


■‘wU3  uÀ^ru 


!obiD  .,o  S.CjENA  VII^^ 


(■ 


ADALULFO  ,‘^àlSOLFO  ,  ROTRUDE , 
'^'ANSALDO  rG'^ARÌBERTOi 

i  iie^JYR  05  iui  jsb  jS/.jpnu 

uua-'i- 


o;rj  oHrfA;PA-LUX-FO  V,  ,|,  r.;-.£„p„x;, 

dimi  5  Gariberto  .  E"  di  custode 

-  ,  .iunjìC'cfi  I. 

Dato  a  Gisolfo^  estolto  a  te  l’ incaico. 

•.  301 3 ni 3, J  U^G-ARIBERTO 

QualJTagion^^qual  deljtto?^,,  =4^,,,^ 

4  ijlfi' Adalulfo  .vr 

:13V-  -  ],.  oi siqo’q  , ,  ^  . Re,  l’ ijnpone  ; 


4 


68  ATTO 

Altro  non  so.  Vanne  ubbidisci ,  e  taci. 

^  ocnoiì  Ha  . .  ?  otnjst^OTRUDE 
T’ intendo; ^oiniquo  òudiopietà  soipettn.  rbQ  ) 
Jlgli  a’  sgu^di  ^  tuoi  J .  D’'  empio  Dministro VI 
Uopo -aveyli.4  P  più  fido,et-  non 

^.obleenA  bjÌ/  Adalux^FOD  >botiq  Jì  lìkidA 
£880  ba  0  ,£n£r/o^  j  :.t  I^>  noh  rispondo  i  T 
Sol  compio  iUcenno./**  pjqc.  rm  oiooiot  iG 
Rotrude 

,ó  ^  ^ 

- - — procijj-i  Jn  pria. 

?JJ  /  AdalulfoO  P 

Ambasciator  ,  ti  chiede  il  Re^  t’attendè. 

^  io -  vvxG::.. 

Rotrude 

Ansaldo  >  ah  !  son  perduta . 

Ansalocj, 

.  ..  E  abbandonarti 

Dunque  dovrò  ?  Sarai^  contento ,  indegno  ; 
Cangiasti  il  too,, Signor .i'igp?  „ 


)  • 


Adalulfo 


T’ingànnT;  tutto 

^  .òlblsbAbA 


Al  -  giudizio  s’ appresta,  .  V  ^v 

~Ui  Civ^ui  (  *1  '  V»0SV\'ib 

.  ,  À'\Ìàn‘iA  tv. 


sA-i 

-■? 


t/i  <^10  TI  ;  iar  •  *  “A  eoa  « 

^(i)  GaribertOjSospira ,  cbina  la  froate.j^  e  parte.,  Gìsolfo  lo. segue 
ritirandosi.  (r)  Abbandon^dosi  ad  Ansaltio* 

(3)  Ad  Adalulfo.  .  i  ,  %  , 


o 


TERZO  69 

,  nBt  ^  t  nr;  hldAKSALDO  ''  *  ^ 

^auiì  E  intanto  ? . .  Ah  fremo  ! 
(Deh  per  pietà  confortati /^o*Regmà;-’^^^ 
Nel j mio  cor^  nel  mio  dir^  ‘nel  Giel  confida^.) 

Parto sì^  non  temer;,  ma  finchè^scettro 
Abbia  il  prode  Clotario  j,-  e  vita  Ansaldo 
Tu  d’ oltraggiar  là  tua  Sovrana  ^  e  ad  essa 
Di  torcere  un  capei  -*^5  barbaro!  trema.  ■ 
Cu  :  ^ 

c"STTT^  7  -,  ..vj 

SCENA  vili 

ADALULFO  ,  ROTRUDE, 


■■  i 


r  '■'  l  <■'  ' 

8  U.  ^  U 


Ada^lulfo 


(  I^artisti^  alfin.  )  Kegina,  assai  fin  ora 

>  0  ’  f"-  f>  A  *.  ' 

Eui^debolé  con  "té:  traesti  quasi  '  ^ 

La  mia  rovina  dagl’ indugi  mieì%  ^ 


0  a  li  u  j  u.  jx 


--.i  .magliai  i  •  ^ 

(1)  Ad  Adalulfo .  ?"  ! 

(*)  Fu  condannata  da  alcuno  questa  frase  come  non  nobile.  Io  nonUù 

negOy  ma  credo  che  vi  sieno  de’ momenti,  in  cui  la  basse-{\a  istessa  di¬ 
venti  nobiltà.  La_  frase  che  conserva  la  maggior  for\a  fossibile ,  relativa  t 
0  assoluta  che  sia  ,  non  pub  parermi  bassa  giammai  ;  ed  ecco  in  db  la 
mia  risposta  ad  ogni  simile  accusa  ,  che' far  si‘potrtse  a  più  ^  tuoghi^^ di 
questa,  o  dell’  altre  Tragedie  mie ,  (  L’Autóret)  >  svm 

(2)  Parte  .  Cl)  Fra  se  verso  Ansaldo,  ^  ^ 


r 


70  A  T TO': 

E  fui  ridotto  a  mendicar  difese  . 

D’  esseri- debolei  an cól* ,  >sen^a  ^periglio,  da  ,  j 
No^  più  tempodnon  è .  «Pefgxjuif  dii.nnovQm}! 
Tornar  -^i  per  sfavillarti  ,(36  ù  pattirt^stremiaidr^ 
Per  offrirti  di  pace  fton  sai  quanto 

Questa  mente  sudù»,;  quanto  m’^-esposi  '  A 
Fino  ai  regj  sospetti  TuOr  non  cimenta 
Se,  steeso-.r  uomo  ai  gran  perigli,  senza 
Acutissimo,  spron  .^{No  5  non  tteL, celo;  iboT  à 
Amante i  io  sono  ^  e  ^^disperatb  amante iioa  óa)i 
Tutto  aj;rischibppe'r  te.;  j^ma  forza  jèjjàl  fine  Q 
eh’ un  di  noii  eeda,\o  ch’ounodi  noidpensca  .T 
oiaaop  noo  r  Rotrude;  ìutìiIìì  ilg  oi  ^ila  0 
,Che  vuoi  dirmi  con  ciò? 

—  elmi  *3110 ,  ^  '  aorAoÀLULFO  v  e)n 0  !  oiB’diii'i  r{*A 
.  io£)  a  -  ■  ’  Cke>  dii  contrastiooT 
Tempo  a  noi  non  riman  ; /che  già  s’appressa 
Del  igiud-izio  «  che  brami ,  a  te  l’ istante  ; 

Che  alla  'mia  sicurezza^  altri  ^delitti  giti  ih  dO 
Necessarjgsijanno. 

ire  li  inmaxT 

lk'jju  j  '  t  '  oleoL'p  nrl 

Altri  delitti? 


(I)  Inorridita. 


o??B?  rio  jnqoe- bobnemO  fiì 
•3l5rq,;i<£  a  -tbim?  ir'" 


TERZO  71 

Adalulfo  f  ojfof^n  H 
Sì;  ch’io  detesto,  che  d’orrore  eterno^  '  I 
Empieranno  i  miei  dì,  ma  che  pur  troppo  K 
Chiede  al  mio  braccio  la  salvezzasmia. 

.1!'  -  ^Kotrude  xh  t.trùTii  f 

A  qual  mai  passo  ,>o  Ciel?..’  £5c 

•  AdALULFO 

Pensaci 

E  vedi  a  quanto  il  tuo  rigor  mi  spinse;  !>  ■ 
Reo  sori  io  ,  tu  innocente  ;  espbr  non  posso'- 
D’ un  giudizio  al  cimento  h  miei  misfatti»;,  - 


Forz’  è  che  mèco  tu  »divida'>'i 


primi 


h  au  hh  J 


O  eh’  io  gli  ultimi  in  te^compia  con  questo . 

Rotrude  ‘  h  ‘  vV'odL' 

Ah  barbaro  !  che  vedo  1  HE  ben  ? . .  che  tardo  ?  — 
Eccoti  ih>  sen  ;  compili ,  e  taci. 

t>^^ADALULFO  »  ^  CqmSi 

•  1  R  .  ;n  OK-Crudahv 

Oh  di  me  ,^ldb  te*  stessa  empia  nemica  i* 
Tremar  non  vedi  sul  tuo  sen^  sospeso^ 

Fin  questo  ferro  nel  mio*  braccio  ,  e  puoi 


r  r 


Gettandosi  sopra  un  sasso  . 
(2)  Snuda  e  mostra  un  pugnale  . 


(3)  Alzandosi . 


72  Arto 

Tu  non  tremar  del  tuó^^perigìioTste^so’V^^ 

’  Rotrude*’^'^ 

Sì /‘stupirne^  non  dei  ;  là^^ita  io  spiro ^ 

Di  trovar  nella  morte,  e  "  tu'^la^ ‘ihorte^®  ^ 

Di  trovaV  nella  \ita  Ògnor  paventi  ^ 

Ah!  dici  iPver  r"Ma  ih"  quell’ abisso  orrèndo* 
In  cui  tu  mi  gettasti,  a  me  non  resta 
Altra  scelta,  altra  via.  Giurami  affetto^ 
Perdonami  i  tuoi  mali ,  accetta  quanto,  ^ 

,  '  t,  -  ’ 

Testé  t’offersi,"©  il  sangue  tuo . . . 


3  ,  CI  I 


RoT^Rùbi'^' 

<  £12  noft  oi)!  T^ess  he 


Tel  dissi'. 


Egli  è  ‘pronto^’  a  sgorga/;'  da  te  clipende 
Il  raomentoi 

Adàlulfo  -  'P 


Barbara  donna  ! 

Perisci 'or  dùnque  ,^e  quelle  colpe  atroci. 
Che  tu  volesti  mie"'^' termifta ‘*e*  Compì . " 
Mori...^*^  Ma  che  I  Vile  sarò,  tremante, 

r*  _ 

Quando  si  tratta  di  punirti?.^.  Ingrata!  '  ' 


(I)  Con  tranquillità.  (a)  Couftso .  ,t[s  ito 

(3)  S’suresca  col  ferro  in  alto  .  *  , 

(4)  Aiiannoso  all*  escreiiK> . 


TERZO  7J 

Oh  dio  quanto  in  me  piioy  Chefo  Deh  mira 
Adalulfo  a^tuoi  piè.  Per^  quanto  amasti 
E  la  Madre  5  c  lo.  Sposo,  e  un  dì  te  stessa^ 

r-  -  f  •  1-;  ^  Oil 

Io  ti  scongiuro  a  non  voler  condurmi 

,:;r  ■  i^a  ‘T?  *  ■ 

A  eccesso  tal  che  di  terror- m’ ae;2:hiaccia , 
Che  insoffribll  mi  rende,  a  me  medesmo  , 


Ma  che,  se  tardi ,  è  inevitabil  reso,  ‘r  ,  r 
Rotrude  . 

Tu,  carnefice  mio,  tu  a’ piedi  mieij. 

Quale  strano  d’amor.,  d’odio,  di  sdegno. 

Di  pentimento,  e  d’empietà  miscuglio!  , 

^  .  fa;.  Pirt  r  Ojc?  I 

Adalulfo* 


Credimi ,  nato  ad  esser  reo  non  era , 

Ma  il  volle  f amor,  ma  più  ritrar  non  posso 

'  ^  i  Ui  OjAOTgrA*»  »;• 

Dal  precipizio  il  piè .  Non  abborrirmi  : 

i-  ^  A  f  0  rr^moif 

Donami  quel  tuo  cor,,;_^^ 


Rotrude 


Soffra  Rotrude  ,^chQ  *  donarti  il  core  . 


„  Pria  mille  morti 

oiHap  *>  ^  M.pv.viJ  to  ' 


U-  -  u  i 


■V  iiJ 


Adalulfo 

Ahi!  ferma , oenor  •  r  ^ 

^  .  o  . . .  lò  cba  £iO 


(i)  Gettandosi  alle  ginocchia  di  Rotrude .  » 

(a)  Con  orrore.  (3)  Aliandosi  . 

.  *VJEi5 


À.n  tx:j.  ut.."*- 
ài  t(0  /tJi'àl'iS  *0 
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A  TTO 

Rotrude 

'Nel  detestarti  io  sono. 
Adalulfo 
E  dunque  vuoi  ?.. 

Rotrude 

Morir  j  pria  die  appagarti . 
Adalulfo  ^  v 

Nè  l’onor  tuo?.. 

Rotrude 

Fa  ch’io  virtù  mi  scordi. 
Adalulfo 

Nè  amor  di  Sposo  ?  ^  oil  ;  ' 

Rotrude 

Può  avvilirmi  a  tanto. 
Adalulfo 

Non  più 3  crudel... 

Rotrude 

Ferisci  pur,  ferisci. 

« 

Adalulfo 

Sei  tu  che  il  vuoi. 


(i)  Alzando  il  ferro .  (z)  Sempre  con  tranquillità  . 

(3)  In  atto  di  ferire  . 


TERZO 


7S 


SCENA  IX 

QISOLFO ,  ROTRUDE,  ADALULFO. 


E  che  ? 


Gisolfo 


Signor ,  signor ,  t’  arresta . 

Ad/ìLULFO 


Gisolfo 

Tempo  non  hai;  vengono  Ansaldo, 
Sigibrando ,  soldati ...  Io  stesso  appena . . . 
Mirali . 


(i)  Frettoloso.  (i)  Volgendosi. 


76  ATTO'l 

,o2at>[)£  £tra  EsxraDonnri  uS 


òion  ^  ùiq  iod  lab  ajaan^ 

^  obiBanA  o  ]:  iiìqeai  adO 

-e*'  ?  M  .  rboi^  ajBeU 

ANSALDO,  SIQIDRANDO ,  Cuardie^ 

'  **  ^  ^  idlaVT  \  or  mU 

GISOZFO  ,  RÓTRUDE  ,  ADALULFO. 

o'iJU^.àxiA 

,  -'‘JUBli  f  ■  odi  T^b  (j03  oi  0831^70^ 

^Adalulfo^ 

(  V_/lie  dirò?=)  '  ‘  oÌIuIbBA 

-'  xaigoii  M  RotrudeÌ'°^^^ 
ossejjif,  L-,3.  Grazie'’ ti' Tendo^^®^‘^ 
Pietosissimo’^ Ciel.  •  J.ìtóoJ8ii3  Bìc 

Voi  questo  ferro 
Vedete  voi .  '  ^  ' 


^  j'niìibnA 


Ansaldo  ‘  c 

rO 


ì  ^^ìHl  laO 


Che  fu  ? 

^  ' .  *  '  ^  '  Adalulfo 

^  Strappato  a  lei 

In  questo  punto  io  l’ho.  Volea  ferirsi 


^ .3( 

(1)  Fra  se,  e  rimane  pensieroso.^ 

(2)  Ad  Ansaldo  e  a  Sigibraado  con  risoluzione ,  mostrando  il  fèrro  . 


TERZO 

Su  l’innocenza  sua  giurate  adesso. 
LJi.  '  Ho^r uÙE  ^ 


77 


Questo  del  cor  più  scellerato  e  nero 
Che  respiri  quaggitr,  ^  ravvisa  ,  o  Ansaldo  , 
Usate  frodi.  Ei  me,  non  io  me  stessa 
Ferir  volea.  Nella  §ua  fronte  il  leggi^.^ 
Adalulfo 

Sorpreso  io  son  del  tuo  mentir  si  franco. 

(  >  SiGIBRANDO 


Adalulfo  ,  non  più;  vedrem  fra  'poco^ 

Chi  sarà  il  mentitor,.,  Yoi  la  Regina 
Traete  al  giorno,  e-  nel  Reai  palazzo 
Sia  custodita.  Così  vuol  chi  regna»  : 
Tu  ,  in  faccia^mia  rispettala ,  o  paventa . 
— oj^Ansaldo 

Andiam  ,  Regina  ;  stancherassi  ih  Gklo 
Del  trionfo  degli  empj. 

SIGIBRAl^UO 

^  Io  pur  lo  spero , 

E  vendetta  sol  bramo, 


Aiolo Y 


(i)  A  Rotrude  (2)  Alle  Guardie  .  (3)  Ad  Adalulfb . 

(4)  Dando  un  fiero  sguardo  ad  Adalulfo.  '  ''  ' 

(5)  Guardando  sempre  fieramente  A.dalulfo,  -  ‘  “ 


78  ATTO  TERZO 

RoTRUDE*  .  .  r 

Ah!  quanto  a  voi 

Grato  sia  questo  cor,  pietosi  amici , 

Più  che  il  labbro, :.Yel  dica  il  pianto  mio, 
Adalulfo  . 

^*^Non  tei  nego  ,  Gisolfo^  io  son  confuso. 


Fine  delV  Atto  Terzo  . 


I 


<i)  Rutrude  s*  incammina  fra  le  Guardie  con  Sigibrando  ed  An> 
saldo . 

(2)  Come  riscosso  da  stupore,  e  in  atto  di  esclamazione. 

(3)  Patte  con  Gisolfo . 


79 


ATTO  QUARTO 


.SCENA  I 

Sala  Reale  di  Architettura  Gotica  con  veduta  di  Loggia 
superiore  ,  che  la  circonda  . 

ARIOVALDO ,  ANSALDO  y  Guardie^ 


C  Ansaldo 

redimi  ,  o  Re  ^  sono  fallaci  spesso 
I  giudizj  d’  amor  .  Troppo  è  il  tumulto 
D’  un  core  acceso  ,  onde  a  lui  possa  il  lume 
Del  vero  penetrar  .  Nebbia  e  sospetto 
Gli  stanno  intorno ,  e  un  traditore  accorto 
Facilmente  1’  inganna.  Io  già  non  voglio 
Temerario  provar  con  questi  accenti 
Che  Adalulfo  sia  reo  ,  fedel  Rotrude  . 

No;  ti  consiglio  a  dubitar  soltanto. 

Ad  esser  cauto  nel  fidarti ,  lento 


(i)  Le  Guardie  nel  fondo. 


ATTO^^ 

Nel  ponderar,  nell’  indagare  accorto', 

E  a  crederti  in'error  pronto  mai  sempre.  '4 

t  0  5f-ARTOVlLDO’’ff  iiS  '  #l£ 

Saggi  consigli ,  e*  di'  te  .degni ,  Ansaldo  1 
Ma  non  da,  me i posti  in^obblio;^  tei  ginroi  ^ 
Se  amore  in  me,  ragion  turbar  ^potesse/-"»  A 
Solo  a  prò  di  Rotrude  ,  "ei  ^parlerebbe , 

E  il  trionfò  dioici  saria  compiuto.  — 

Tu  non  sai  ^cjuant*  io  ,1’ ami . ^  oooT 
-  -  Ansaldo  ,,  i^q  oT  aoo  fiIo8 
"  ^  Il  80  ,  ♦  lo  A.tedo 
Ma  r  ami  tu  del  piu  geloso  amore 
Che  scuoter -possa  in  petto  uman  sua  face. 
Tu  non  vivi  che  in  lei;  ma  in  ,te jsol»  vive 
Il  tormento  del  dubbio;  e  un  dubbio  solo 
Per  abborrir^te  stessoÈC  lei-,  ti  basta. 
Or^qucstOi  amor  geloso  tanto,,  tutto  ..ni  ilei 
A  pròprio  *  danno  ‘  accresce  e  tutto  vede  ,'  . j  0 
Quando  si  tratta .  di  *  temer  ,  piu  certo .  '  .  / 

Trema  dunque  o ^  Signor Me’ tuoi,  sospètti, 
Tremane  ,  ti  scongiurò  ;  essi  non  meno  '  ^ 

Che  una  stolta  fiducia,  essi  infelicé  r,  <> 
Sopra  d’ ogni  mortai  render  ti  ponno . 


QUARTO 

ARIOVALDÒi^n  =l«->ìlb.t  q  br 

Ah!  pero pietade 5  un lcor;>turbato* assai:  u 
Noni  atterrir  di  più .  quanto  possa 
Ingannarsi  ^un  mortai  ;  ma  che  mi  Cresta 
A  concedere  a  -te  ?  che  a  te,  rimane  non  eM 
A  chiedere, qa brama r'?  <>-  m  aioms  5>r> 

^ ‘-cfd^TsrLfcANSALDOHv'II  S  0-<;  olo'^ 
.  ojrjtu  j.f  V  ^  ‘-Che  se-i-Adalulfò  ^  - 

Teco  a  sua  voglia  favellò  finora, 

Sola  con  te  per  una  4  volta almeno 
Parli  -  la  ^  Sposa  tua . 

atOììfE  AriOvaldo  . 

Bua  n^mn  biNè  udrolla 'iif  jd)reve 


In  faccia  a^dui?:  zm  ;  i^i  ni  f»'!  i-iv  nou  i' 
oloa  oidujon  n ANSALDO^f'?  uj03ar?o''  1 
<.  li  Si  ;  mav lui?  forse'^ ognora 
Udisti  in  faccia  a  lei?  ** — Deh,,  buon  Monarca  , 
Qual  tu  set  nel  rigorev  equo  pur 'anco'"’  ^  i 
Nella  bontà  tr  mostra  Il  voto^  è  quesfo  ^ 
Che*  tÌ4porge  il* mio  xort  puoi  tuptnedesmo  t 
Meglio  così  della  itua  cSposa  4  sensi  « 

Più  occulti  penetrar;  può  nel  tuo^senot^ 


(i)  Con  aria  di  rimprovero  . 


l 


82  ATTO 

Spandersi  raggio  ^  d’ improvvisa  luce  : 

Che  il  ver  tir  scopra e r.pace  al  fin  ti^ renda. 
Credimi  j  grato  ^forse  v.,,.f^^  >L2"  •  i  i  oi*  iT 


.otf?  j.  jjf:  o  1-/  Jai.  ' 

^;cvc.  JI 

SIGIBRANDO ,  ARIO  VALDO  ,  ANSAIDD , 

A.  1,  il 


Guardie . 


cl  ioY 
jtroenoo  id3 
ìrolo^  or.r^f  (f  .  AnsaldoÌ  eira  9 J 


L  -  _  . 

J’ 


j.n  .teni  em  .  v-n  ^  l.  Sigibrando  j  n^a 


A 

'  a 

Ora  unisci  a’ miei  preghi  à  preghi  tuoi 
Fa  che  il  tuo  Re  la  Sposa  ascolti ,  e  a  lei. 
Pria  dh.  soffrir,  pubblica  vista  ,  almeno 
D’ aprirgli  il  core  in  libertà  sia  dato  ^  i 
SigibrandjO 


Sì ,  ‘  mio . Signor  ,  te  n^  scongiuro.  E'  giusta 
La  richiesta  d’ Ansaldo  ,  e  degno  è -troppo  j 
L’esaudirla  di  te  .. 

Axol  r.>RI0VALDO3 

A-  Voi  mi  credete,  ,, 


aìL-1 


(i)  Vede  venire  Sigibran<io. 


QUARTO  .83 

Barbari ,  quel  eh’  io  pi  ù  di  voi  sospiro . 

Ma  quanto  phi'^ di  sospirarlo  io-  sento. 

Tanto  più  deggio  paventarne  Io  troppo  ' 
Amo  1’  ingrata ,  e  può  sedurmi  troppo 
Quel  volto  suo  ,  quel  pianger  suo .  Poc’  anzi 
Il  poter  ne  provai  ;  fuggir  dovetti 
Da  quel  tetro  per  me  luogo  di  morte.  ” 

Voi  lo  vedeste ...  Ah  !  chi  non  visse  amante  , 
Chi  consorte  non  fu,  no,  non  intende 
Le  mie  smanie,  i  miei  , mali,  il  mio  dolore. 
Ansalix) 

Ben  li  comprende  ognun  di  noi,  ma  insieme 
Terminarli  ‘vorrebbe  ?  J  ^ 

.lì-l  ^  0  .  SiGIBRAKDO  ' 

c  iftik  ^  udir  j.  Hot  rude  ‘  - 

Esser  ne  può  la  via^-  ^  ^  — 

Arìovalt>6 


.  *  ‘  c  Che potrà-  dirmF 

In  sua  difesa  ?  ,  ;  >  ,  '  . 

Ansaldo  -  ^ 

Che  '  AriovaMo  forse 
Non  osservò  ,  non  dubitò  abbastanza  , 
Non  volle  udir ..... 


J 


•3^2  -ìL 


-ba-  IV 


84 


’  À  TTO 

,  SiGIBRANBO 

f  r>itp  !  I  eh’  egli  in  ambiguo  core 
Troppo  fidò...  '^00=5  ont  hn  oih^oa  ogioB 
Ariovaldo 

.  Yi  basti:  aiyibi  Adalulfo 
Mal  conoscete^;"!  vostri  sensi  intendo  V' 

Pur  d’ appagarvi  non  ricuso  ancora  rhT 

Ma  noi  prometto.  Di  me'  stesso. io  temo, 

E  pria  me  stesso  invigorir  vorrei^.^^^^^ 

wmmmmmin  iiiiniiiiii  !■ 

.  *  ^  ^ 

S  C  E  N  A  III 

c  ,  IC"  003?  - 

ADALULFO,  ARIOVALDO , 

V 

SIGIBRANDO ,  ANSALDO,  Guardie. 


M»  ‘  ^  Adalulfoi  of  Btn  5  ■ 

io  Re,  già  pronti,  e  radunati  i  Grandi 
Per  ubbidir j  per  comparirti  innanzi,  ^ 

Non  chiedono  che  un*  sol  de’  cenni  tuoi .  ^ 
Ariovaldp 

E  fra  poco  l’ avran .  Ma  prima  io  deggio 
Calmar  me  stesso ,  ed  appagarmi  in  parte  , 

.  /  *  j  t  r 

O  combattermi  in  tutto. 


QUARTO  8j 

Adalulfo 

L*  il  V  Ah!  qual  contrasto 
Sorge  novello  nel  tuo  sen?  . 

Ariovaldo 


'  -  •  ‘  .  c;  Mi  chiede  ^ 

Sola'  di  favellar”  meco*  la  Sposa,  .:>r! 

Pria  che  il  Giudice  in  me  Rotrude  chiami. 

1  T.  Adalulfo  ,  ,  ■ 

Ben  ti  conosce  la  Consorte.  ..iv. 

’  j. 

Ariovaldo 

“'E ‘credi?.. 
Adalulfo  ■ 


Che  seco  parlerai . 

Ariovaldo 

Non  anco  il  dissi. 
Ad”alulfo 

No,  ma  lo  dice  il  tuo  sensibil  core. 
io  >  ^  “  :7i  Ariovaldo  ,  g'  V. 

vj’  ' 

Non  debole  però  ' Mi  ;;  ' 

•  o  Adalulfo  o'^ol  .  . 

Ma  sempre  amante. 


__  r  T 

i 


(i)  Con  aria  di  compassione  per  Ariovaldo  . 
U)  Come  sopra.  (3)  Come  sopra.  ' 


V 
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Oattò9 

-A'nsalW^ 

(  Astuto!  )  •  0l39'il80D  n«?8  iBon  e»fb  A  ) 

:>  ^  ^..rr  .  Sìgibrando  .  oblneciA 

0:-/  >(  Iniquo ol^r-uig  3 

>  Artoyaldo"'^*^  c^tpur^^' .  i^'O 

^  .  *  Ei>en;  dhé  mi  con^gli?^ 

’  ■  AnsaIìDó  nes^I 

Che  tu  ascolti  la  Sposai  Io' per  lui  stesso! 

Di  risponderti  ardisco».  '  I  •Totioriiy  ^2 

- 1  .  ARiovAU)a^^'^''-~"^--’^ 

:  -  '  .  ’  :.75ù  :3V  •  E'  vero?  ^  ojafirj9 

'  A^tsaldo  .  ^rq^e 

*^c»h^  -;r  ^  sE' '^vefdV^-J^ 

Offenderebbe  il'j. suo  Mónarcft^  troppo 
Se  più  che  -giusto  ei  lo  credesse  'amante  J  ‘ 
Sa  che  cieco  non  sei  ^  che  innanzi  al -^ondo* 
Or  vuoi  giustificarti  5»  e  sa  ehe  al  fine '^4 
Più  non  pende  da  ted’esset  clemente* 

Parli  ;  ne  udrai  lo  stesso  ;  -^io  ne^son  certo  .  " 


norr^T 


3ll-)  3  .  -  Ol  Om  £D  IJj'd 


ra  £iid 


,  .♦.  V  i  £.<■  ‘:5  >**  ■ -,  'JY  il  .  <■  

(i)  A  Siglbrando,  guardando  Adalulfo .  (2)  Come  Ansaldo. 


(g)  Ad  Adalulfo^^_  f»  ’'>  ^  ^  ì^. 

(4)  Prendendo  la  parola  con  prontezza  . 

(5)  Ad  Adalulfo . 

(6)  Togliendo  la  parolà  come  Sopra  ad  Adalulfo.  ' 
C7)  Fissando  gli  occhi  sopra  Adalulfo.  ,ci  ì. 


r 


oru: 


I 


QUARTO  37 

Ajoalulfo 

(  A  che  mai  son  costretto  !..  oh  rahbial  )  Quanto 
Ansaldo  disse...  io.  nx)n  saprei  negarlo... 

E  giusto  io  trovo ...  e  -confermarlo  io  deggio _ 

Odi  dunque,  o  Signor,  da  tua  Consorte, 
odila,  je  de’ suoi  sguardi ,  e  de’ suoi  vezzi 
Pasci  pure  il  tuo  cor.  Te  di  costanza 
Arma,  se  il  puoi  qual  non  avrai  trionfo. 

Se  vincitori  Preparati  ad,  udirnét 
Le  più  accorte  discolpe..  Io  ben  prevedo 
Quanto  a  mio  danno ,  e  a  sua  vendetta  insieme 
Finger  saprà  ;  nel  career  suo  poc’  anzi 
Il  disegno  ne  scorsi ,  e  tu  medesmo 
Rammentarr; ne  potrai  le  ambigue  voci  .^-d 
Non  ne  gtreiho  pero>  Dirà  che  osai 
Di  domandarle^  amor' (  sa  di  Ciel  se ‘appena  i 
Io  pensarlo  ì  saprai  b ')  *  Dirà,  che  a.  sdegno 
Mi  mosse fil  suo  rifiuto,  c  che  di  questo  ' 
Son  figli  i f  mali ^ suoi.  Dirà  che  fintem 
Fur  da  me  le  sue  colpe  ,  e  che  a  Tasone 
Ella  mal  non  fu  stretta  in  empia  trama .  ,  , 
Tanto  al  fin  ti  dirà,  che  col  soccorso , 


(i)  Fra  se  smanioso.  (2)' Sostituendo  r’ironia. 


8  8^  AmXO\() 

Possente  ognor  jMdellaDbeltà’^tdipl'f-piaiito ni 
Dei  giuranienti  ^'  e  delle/lpreéi ,  oia<  foxj&e  laJsoD 
Reo  sembrerò  a’ -tuoi  iguardi^-  eHa>Mlnocente;^> 
SiGTBRAÌffDd 

O  d’insidie  malìghè^.empio  màe8trov>t  sni/oiO 
Quando"  a  tacefV'<p2Pndo -  sarai.' "costretto locjq/ 
oji  AiuLTUfiO  um  £t(i;JigÌF  cj 
Senti  5  mio  liì  ,  ii.ign&o  oìIoeiO  ni 

-noi  uff  o  ;ArtovaIìDO  agt/l  liboqfni 
ol/vr  <  Che'  arrdisci’^  ò  Sigibtanrdo 
^  37Sigiuràndo  r.  kloj  ol  ó^doioH 
Ah  !  mio  -Signor  45^quel'  rispe tic  ad  :  lorU:^ ,  *3 
eh’  io  deggio  al  mio  So^rajr^efrenap 
Al  dettiidi  costui  la  liugua.  é  4iiri  .non.  su 'J 
Parla  il  mio»  zelo  in!  cxedimi^n  ch:  tubo 
Maschera  «agli cocchi  i  tUoimoMel  dicon:  troppoQ 
Quel  cupo  aspetto  ètJqueglit sguardi  ^  e  questo  ^ 
Suo  favellar^'  coi! ^  coi  .pTÓiiebenaiccortoD  Blaaff 
Di  Rotrude  ognif» accento  j;  oguildifesaiosfe3  LA 
E  se  ctò  i  non  i  bastasse  p  àppieh  ./Hieb  dide  lanQ 
Quanto  poc’ anzi ^^cona Ansaldo  io  vidi: 

SI,  tacerlo  non  so:  sì(,' Garibertai  oda  IdAi 


(i)«  MMtrdtndó.coU*  uione  Sigibr&iKÌ(».<|h  Ih  sua  w  >  : 
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QUARTO 

In  Gisolfo  cangiato  5  e  con  un  ferro 

Costui  sorpreso  alla  Regina  in  faccia,  _ 

Or,  se  il  vuoi^  mi  «punisci;  io  son  conteilto/ 
Adalulfo 

Giovine  temerario!  e' tu' a\delitto 
Appormi  ardisci  quel  che  onora  in  vece 
La  vigilanza  mia?  Se  Gariberto  ^  V 

In  Gisolfo  cangiai  5  fu  alla  Regina  /ff 

Per  impedir  fuga  improvvisa  ;  e  un  ferro 
Se  mi  trovasti  nella  man;,  fu  solo 
Perchè  lo  tolsi  a  lei  .  Ma  tutto  questo 
E'  già  noto  al  .mio  Re .  Qual  tu ,  potrei.  : 
Agli,  oltraggi  passar;  dirti  che  sempre  r 
L’ira  non  frenerò...  Ma  sono  innanzi 
AI  mio  Monarca,  e  più  di  te /conosco  > 
Qual  riverenza  à  nome  tal  si  debba .  . 

w- 

"  ArIOVALDO  ,r  Ì-ì;  C: 

Basta  cosilo  Tu  Sigibrando*.  impara 
Ad  esser  saggio  ,  c  a  rammentar  chi  sia  / 
Quel  che  t’ ascolta.  .Tu ,  Adalulfo,  taòi.  ^ 
Ansaldo 

(Ah!  che  facesti 'mai  ?)  ,  •  . 


(i)  Con  aria  di  affettato  rispetto.  (2)  A  Sìgibrando  a  patte,  j 


m 


^  'ATT  09^ 

■raaaigaB'  w  '■* *'  -j 

(  Tradì  me  stesso 
La  mia  sinccrrtà.  ‘Nato  non  sono 


Acl  e6ser,^<oitigian,0,.v,^  a.<i^3MO- 

Ariovaldo 

•  Venga  Rotrnde 

A  me  condotta.  Voi' J^artite  .  An^lcfc  . 
Pago  sarai .  "  * 

'^A*Ì7SALÌ)0 

,  onirrrgu  ^'Ì>’ esserlo  teco  io  bramo. 

y  ■  -  -ìbridi,  i.^  i*.  d.id 

S  C  E  N  A  IV 


^J?/0  VALDO  :  y  f  87^*5 'idi 

J-^  nima-*mia  j^  iTesisti  ju  e  al  più  ^  tremendo 
Or  ti  prepara  degli  assalti  umani^  A 

Eccola  V.'.  -  Ok  ^quanto  ■  dia  *  potè  mfelicie  *:' 

Rendermi  in  terra  I  ià  qual  mai  stato  ^  o  Cido  » 


Mi  serbavi  a  mirar  la  Sposa  mia  ! 

ì^-5b5T3  :.ùìl  oi 


lOl! 


’i  Aii 


(i)'  Ad  Ansaldo  pure  a  parte . 

*  •(*).  A'  doe  Guàrdie  <he  partoiwr»Thi  u  siio  sibitTriO  oUA 
'(S)  A  Adidttlfe  >  •  Sigibrando ,  e  ad  .Ansaldo»  '»  Cf; 

(4)  Parte  con  Sigibrando  e  Adalulfi>.  o:>  «(;)  Vediindo  Rocrude. 


QUARTO 


,SCE,N  A  X.......  ..  ..  , 

ROTRUDE  fra  Guarkie‘/’ÀRÌCfFÀ£T>0.‘ 


Mi 


:k>5  3iTr  f 

'Jl  ' S 


Rotrude 
io  Re,  mio  Sposo,.. 

Ariovaldo  ■  - 

,  [Si  ^  li  tiri  ognuno. 

Concedi  che  al  tuo  piè  grazie  ^  renda . . . 
Ariovaldo 

Alzati.  L’ umiltà*' si  fa*  sospetta 
Se  eccessiva  divien  ;  Le  t^e  lusinghe 
Conosco  assaù,  ma  preparato  ho*  il;5C0tr:C  ■ 
A  sfidarne  1!  insidia,  I  s^nsi  tuoi  -  .  •  rO 
Spiegami  pur  ;  ^quanto,  ti:» giova  esponi 
<  Ma"  sia  meco  da  ite  bandita  .og^r’  afte 

^3^  J^OXRUDBr  ^I  V.;  : 

Io  non  credea  che  di  lusinga  il  nojne 


.  -m  :  c- 

(i)  Alle  Guardie  che  si  riciraao  *  (i)  .G€ttaiidaisì  aJ  suoi^ piedi . 

(0  Rotrude  $’alza,.e  rùnane  ino. aria  di  m^rtìBcazione  crUpecto. 
^  C4)  Con  dùkézza  e  con  mdsiiaià*.  i  >1^  ' 


Un  traspori^  jnnop^ntf  r  ^  «lerita&se  .  iad 'ì>jj9 
Ah!  diuiquer^on  .potrò  neppur ’ moè-trarti  bG 
La  mia  riconojfoenza  ?  E'iallorBch^Btolto'iq  A 
M’è  lo  st^ingerti^  al  senJi  némmeb^còncessoU 
D’  abbracciai^  mi  sarà  lei  tne^  ginocchia  ?;  lii  ^G 
Oh  rossor  c}^’ miei ^  giorni j  r  oh  f  d’ ogni  affanno^ 
Fra  i  più  barbari  affanni  ;? •  il  gpiù  :rGmdele  IdO 
oriijjq  ioijp  f  A'Ri-ovALpo  j  nfTii>noc|<jci  (idO 
Tenti  indvan  di  sformi  ;Jo  già  tèi  difi^i^^IA 
Le  querele  risparmia  ,  e  ;te  difendi.^  Gnp  oloB 
Te,  difendi  .j:s€  il -puoi.  ^jtbTioq  onibb  knp 
B^bnoi  Ì8  IO  Rotrude^  osceni  oooì  nn  ^ 
blob  i  «c^foY  il  VfSe{il  possoloòh.come^ 
Arrossirai,  ff e’|  tuoi.;giudizj ili  oh  quanto  v  aT  iG. 
A  te  jdorràj  di  non  avermi-  prima  .  feG 

Accordato  un  tal  punto.lioE  come  chiaro’! .  nT? 
Conoscerai  eèie  stà.  del  trono  a  latoron'! 
L’inganno  ognor!  Che  (i  primi/ dei, mortali  4. 
Vittime  son  di  lor  fiducia  spesso  L^/jp  ib  ólT 

^  .3  yiioasT  iioj  ol 

Coir  inno^nzaf  tua  provalo  oadunque  ^  . 

ongaa  j-  Rotrude  iBiUg:-  i  ^  ou 
Si,  purché^ chiusa  a  ogni- ragion  quell’ alma* 
Non  trovi  R  labbio.mio  Rammenta  /o  Sposo 


QU  ART  Q 

Que’bei  giorni  primieri V  inv  eii!  pénHeà  ’ 

Da  un  sol  mio  detto  la*  bramata  scelta  - 
A  più  talami  augusti.  Era  Tasorìe^-  • -  -- 
Un  de’ rivali  tuói.  Reggea  pur  egli 
Deir  Etrmià^’de  genti  e  tu  iil  qtier' tempo 
Altro- -non  éri"'chè  un- privato;  illustre^- ’ 

Chi  da  Rotrude  fu  anteposto  allora 
Chi  5  rispondimi  j  chi  ?  Se  fe  in  quel  punto 
Antepose  il*  mio  cor  ,  cangiato  avrebbe  ^ 
Solo  quando  il  destin  ti  fè  più  grande? 

Qual  delirio  potrebbe  avermi  spinta  ^ 

A  un  foco  insano  3  ' allor  ch’ei  si  rendea 
Il  maggior  dei; delitti?  Il  volto,  i  detti 
Di  Tason  forse?  più  noi  vidi,  il  sai , 

Dal  momento  eh’*  egli  ebbe  il  gran  rifiuto  . 
Un  folle- 'amor  di  colpa?  Ah!  non  diventa 
Reo  r  uom  giammai  senza  1’  idea  'del  friitto . 
Ove  questo  per  me  ?  Sperar  potea 
Più  di  quello  che^  ottenni?  E  se  poi  stretta 
Io  con  Tasone  intelligenza  avessi , 

•  ?  I  ^  r  , 

(Siane  il  principio' àncor  possibih  reso  ) 

Come  puoi  figurar  me  cieca  a  segno 

,  c  V 

Di  serbar  le  sue  note  ?  E  se""  poi  cieca 
Stata  fossi  a  tal  segno,  e  come  un  solo. 


r'  ‘ 


Un  sol  fagli  suoi  *  t rjd Va avresti  ?  I 
Ah  !  schWdi'^^al  Sn  le  ottenebrate '’luch,*^  u 
E  dal  fedele  y  tfaditor*  disceriii  .  odrf'jb  ol 
Adàlulfo  %  Finii^uóf  egli*  è  T  indegììo'g  ^ 
Che  ti'^tiadisce  5  che  sedar’' volea  ^  nsvi*?)Ti;T 
La  tua  Sposa  ad  ‘amafloV  e^'che^  irritato''^' 
Da’  suoi  rifiuti  e  dalle''  siiV'^  minacce , 

Nella  calunnia  vii  trovò  àd^un  tempo  ^  ; 

f 

E  difesa  e  vendetta''  orla  e  scampor^J 
^ AlifóvÀLDo 


Dicesti?'  '  ^  ^  > 

Owr.  ri  '  =;  J 

Sì,  quanto  a  scolpar# me  bas^av^- 
Non  quanto  l’ emplo^ad "Accusar . 

],*  IkoA  3  T  Ariovaldo 

^  /^-v  ^Che 

Aggiugnere  di  più? 

Rotrude 


pnoi  ‘ 


‘  Di 'questo  giorna  "  . 

I  novelli  misfatti  .  Egli  •  sperava^ -  ^  ^  ^ 

D’  aver  con  tanti  mali  indebolita 
La  mia  virtù  .  'Due  volte  egli  discese  - 
Nel  career  mio^  due  volte  egli  m’  ofTérsc 
E  colpa  e  pace  vnyTai* -Signor^  tu  ste^o^ 


QUARTO 

Lo  trovaatL  colà.^  -Sappi  <;:h’  ei»  v,,  *  ^ 

Con  un-^ ferra  .a  tentar..".  ^Questai^inia^yita  ^ 
lo  debbo  solo  alla  pie tàj. del  Gielo^^^i  ^  v 
E  al  gwngere  de’ tuoi .  Se  uij^^sol  moraentp  „ 
Tardavan  essi  or  t’ ayrei^  toltaci  pesOj 
D’  ascoltar -  cbi,  ,obblia&t; ,  e  chi^J:Qado^a.^^ 
l.  Arto  VALDO  , 

(  La  nda  fortezzav  a  vacillar  comincia.  f/ 
Pur  nonkcjado,.  -.E  doiidevien?..^^^  )  Rotrude. 
Le  tue  discolpe  udii  ;  sono,  ingegnose  , 

Ma  evidenti  non  son  ,  come  pur  troppo,, 

Le  acerbe  prove  di^tua  colpa  il  furo. 
Imelda,  il  foglio.,  ^  ^ 

Roti^ude  ,  '  ,  , 

non  potè  Adalulfo 
Corromper  l’ una  ,  e  finger  1’  altro  ? 

Amovau)Q.  V.,  -.,4 

v  ^*1.  Il  vedi? 

Tu  sempre  sei  neUragcusare  altrui 
La  tua  difesa^: a  fabbricar  costretta,  ^ 
RoTRUIXE  ^ 

E  salo  a  suo  favor  sarai  tu  sempre  r 

'  ■*  -  f  -  _  f  r  V  *• 

■  ^  .  r  ev.-::;:r  j  j 


(i)  Prz  té  i  ^  (à)  Mo9t:iian4o  coiniBonone.  Q  > 


5)6  ATTO^ 

Senza  timor,  senza  sospetti?  • 

Arioyaldo 

•i:  1  Ei  troppo 

Ama  il  suojRe.  •  ,  "" 

x*'  :v  ::  Rotrude  .  :  * 

,  '  ^Nè  iHmio  Consorte  io  forsér 

Adorava  abbastanza?  /  * 

^  (*  -  1  ■ 

/  '  Ariovaldo 

Ah  !  tu  il  tradisti . 
RoTRUDE  -  -- .Ji  r  -  i'’ 

No,  tei  giuro,  Signor;  su  questa  mano 
Che  stringo  e  bacio,  e  che  di  pianto  aspergo. 

Su  questa  man  tei  giuro .  «  -  ■;  :  -  *  V  ^ 
Abiovaldo;^'^  ••  ’  . 

^  '  (Ah!  qual  si  desta 

Nel  mio  ,cor  novo  dubbio, -e  novo  affanno!) 
Lasciami ...  (,'  " 

Rotrude 

Non  sarà ,  se  pria . . . 

.  Ariovaldo  - 

Mi  lascia . 


(i)  Prendendogli  la  mano.  (2)  Fra  se  agicaco. 

(3)  Tenendolo  fermo .  Cercando  di  sprigionarsi , 


i  V 


QUARTO  ^:7 

(  Oli  contrasto  !  oli  cimento  !  j  - 

Rotrude" 

'  Ah!  volgi  un  guardo 

Alla  tua  Sposa .  Ella  a  giurare  è  pronta 
Ai  giudici  raccolti,  e  all’ empio  in  faccia 
Quanto’  testé  contro  df  luf  ti  disse  . 

Ma  pria  volgimi  un  guardo  .  . 

Ariov'aldo 

(  Ah!  eh’ io  non  posso 

Più  resistere  ornai  7**)  ^ 

•'-RoTRBt)E  la: 

‘  V  -  1-/ 

C4h’ io  tenti  di  sedurti’?'^  iò  non  piaveiltò’^T  ' 
Ogni  esame,  ogni  prova  ;  il  ferro,  il  foco 
Son  pronta  ad  incontrar ...  ma  un  guardo  solo , 
Che^rattémpri^il  mio  dudl  p  sdSpirov  é  chiedo 
Ariovaldo  ‘  *  - 

E  ben,  trionfa:  l’ ottenesti,  e  tutto 
Ho  r  inferno  nel^x:or?‘^Sposa.7'. 

RoTRtlUK 

ÌÌA^  Consorte  . .  . 


(i)  Fra  se.  (tt Vi^I^encfosi  a  Tel.  kn  T  r  \ 

,  V  r.  •  x  «  *'  ^  ,  .ocawl  oloi«iaiu»T  (|) 

(3)  Stringendole  laf  toino .  (4)  Stringendola  pure  ;  '  ^ 


Tl 
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ATTO 

•  •  f 

Ariovaldo 


Ah  !  che  fo  ? 


'  *  '  Botrude 

Mi  consoli.  ■  ,  .  , 

Ariovaldo 

(Oh  fatai  passo  !  ^ 

Ben  ti  temea .  ) 

y  


SCENA  VI 


ANSALDO ,  SIQIBRANDO ,  ARIO  VALDO 


ROTRUDE, 

,  /  ■'  *  .  •* 

.  •  '  ' — 1~. — ^ 1  '■  .  ■  ' 

~  thè 

,1 

SlGIBRANDO 

^ 

■  '  1 

V  ...  - 

ty 

*  Signor ,  giunge  in  tal  punto 

'Un  Messo  di  Tason.  Solo  ei*  domanda 
Di  teco  favellar . 

Ansaldo 


/ 

Propizio  il  Cielo 

(i>  Riflettendo. 

'  '  'i  "i"*  (z)  .  -  .  . 

(2)  Fra  se ,  percHocendosi  con  una  mano  la  fronte. 


Q VARIO 

A  noi  forse  V  invia  . 

Ariovaldo 


9V 


.(  Tasone  !..  un  Messo  !..  ) 


.  SCENA  VII 

ADALULFO,  ANSALDO,  SIGIBRANDO-, 
ARIOVALDO,  ROTRUDE. 


AAdalulfo 

h!  mio  Re  5  non  fidarti;  esser 'potrebbe 
Del  Duca  un  tradimento  .  Al  Messo  parla , 
Se  tu  lo  vuoi,  ma  ch’io  ti  segua,  e  vegli 
In  tua  difesa  almen  ,  deh  !  mi  concedi . 
Ariovaldo 

-Seguimi  dunque  ;  non  tardiam  .  (  S’  ascolti 
Costui .  Chi  sa  ?..  )  Voi  rimanete .  Io  torno . 


(i)  Fra  se  agitato  (a)  Fra  se  . 
(5)  Ad  Ansaldo  e  a  Siglbrando  . 
(4)  Parte  seguito  da  Adalulfo. 


ì 


s  e  E  N  A  Vili 

ROTBUDE;  ANSALDO,  SIGIBRANDO. 

'jlJjU  ;■ 


ESigibrando 

1’  empio  ognor  del  suo  Sovrano  a  fianco! 

-  •  Ansaldo 

Pur  troppo .  Ma  potria  l’ ultima  volta . . . 
Figlio,  si  speri  ancor.  —  Dimmi,  Regina,^ 
Del  tuo  Sposo  nell’alma  or  che' ottenesti  ? 

^  Rotrude^ 

Turbamento,  non  fede.  _  Ah!  tutto.  tuJ;to 

A’ miei  danni  congiura.  Imelda  è  morta. 

Si  crede  a  un  traditor ,  sembra  calunnia 
Nel  labbro  mio  la  veritade  istessa  . 

Ansaldo 

Ma  in  questo  punto  può  cangiar  d’  aspetto 
La  sorte  tua. 


Rotrude 

Lo  voglia  il  Cielo. 


(i)  Guardando  dietro  AdalulTo . 


QUARTO  lai 

SiGIBRANDO 

Oli  (juantò 

Ne  godrebbe  il  mio  cor!  Credit  o  Regina ^ 
Io  tutto  sento  de’  tuoi  mali  il  peso  , 

E  al. par  di  te  1’ intollerabil  cruccio 
Di  non  poter  mostrar  la  colpa  altrui  , 

E  la  propria  innocenza . 


Ansaldo 

Ah  !  ta  civ  amico  ; 
Ritorna  il  Re  .  Farmi  sorpreso  —  Io  spero . 


SCENA  IX 


ARIOVALDO  y  ADALULFOy  ROTRUDE y 
ANSALDO  y  SIGIBRANDO . 


CAriovaldo 

he  creder  debbo/  che  pensare! 

Adalulfo  ,  , 


Destro  e  vigil  Tàson  I 


Oh  sempre 


(i)  Con  un  foglio  aperto  in  mano,  e  unendo  palma  con  palma  . 
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‘  T  T  O 

Ròtrude 

i»-  Novella  trama 

Forse  contro  di^me?.^'  *  ^  ir:  :  1>A 

X 

"  OO  ArIOVALDÓ-  y  i  UaÌ 

No,  ti  conforta; 

Esser  solo  potria  contro  il  tuo  Sposo  . 
Rotrude 

Ah  crudeli  che  dicesti?  E  cjual  periglio 
Sovrastar  ti  potrebbe  ?  ^ 

Ariovaldo 

Il  creder  giusta 

La  tua  difesa  ^  e  foglio'  tal  verace . 

Rotrude  ‘ 

Come!  Tason?.. 

Ariovaldo 

'  Si ,  non  t’  obblìà ,  gioisci . 
(Oh  gelosìa!)  Guardie,  qui  tosto  .  Seco 
Itene. pur.  Ritirati  ed  attendi. 

Tutto  in  breve  saprai  chiamata  innanzi 
Al  giudici  ,  al  tuo  Re  . 


(i)  Commossa.  (2)  Mostrandolo.  (j)  Fra  se. 
(4)  Vengono  le  Guardie  ;  poi  ad  esse  come  segue. 
11). A  Rocruda.  .  •  .  ..  .  ..  /.  ^ 


lOj 


QUARTO 

Rotrude 

Vado,  e  son  pronta 
Ad  ogni  prova ^  e  a  benedir,  se  pure 
Dal  tuo  labbro  mi- vieuj  la  stessa  morte. 


SCENA  X 

ARIO  VALDO ,  ADALULFO  ,  ANSALDO, 
SIQIBRANDol  - 


Adalulfo  ^  - 
^he  dolce  favellar! 

Ariovaldo 

Sieno  introdotti 

I  Grandi  avanti  a  me, 

.  ■  '  .  '  Ansaldo 

/.  Tasone  adunque 

La  tua  Sposa  discolpa  ? 

Adalulfo 

Ei  salva  cerca 

Una  complice  amata. 


(i)  Parte  colle  Guardie .  (2)  Con  arte .  (g)  Parte  Sigibrandoi 


104 


-,  re^ 

♦  • 


■  JYTOÌ 
Ansaldo  ‘ 

'  '  A  te  non  parlo,. 

Interrogo* il  Huo  Re.  ^  - 

i  ArIOVALD'O 

'.r^sr'--  .  Tutto  fra* poco, 

O  Ambasciatore ,^^u(lrai,  ';  -,  v 


SCENA  XI  -  ^ 

SIGIBRANDO ,  ROMOALDO,  altri  Grandi  ^ 
Guardie,  ARIO  VALDO , 
ADALULFO  ,  ANSALDO  .  . 


- - * 

h  - 1  'Ariovaldò"^^*^ 

:.:  1-.  .  Q  >-V 

>  r  ^  »ù:  Ooètegni  illustri  4 
Del  Trono^  mio  -,  del  Longobardo  "‘Impero, 
Uopo  bo  dr^yoi  .  Grave  è  la  causar  io  tost(i 
La  spiegherò.  Sedete,  Essere  ignoto 
A  voi  non  può.khé’  da  gran  tempo  vive  ^ 


lU;, 


(i)  Tutti  s’  inchinano  innanzi  al  Re  . 

(a)  Volgendosi  aTgia  Venuti/  "" 

0)  Tutti  siedono.  Il  Re  nel  mezzo  i  e  Ansaldo '  vicino  ai  lU  .  t 


QUARTO  loj 

Prigioniera  Rotrude, .  Io.  non  volea 
A  un  giudizio  da  me  per  lei,  temuto 
Esporre  i  giorni  suoi.  Ma  il  Rq  dé’ Franchi 
Oggi  lo  chiede ,  alcun  fra  voi  lo  brama , 

E  m’ accusa  più  d’ un .  Si  scopra  dunque 
L’alto  secreto.,  e  d’ogni  danno’  a 'costo 
Fra  le  tenebre  sue  si  cerchi  il  vero,.  — 
Fiamma  rea  per  Tasone,  occulta  seco 
•  Intelligenza 5  orribile  progetto. 

Di  rapirmi  '  la  vita ,  e  dargli  poi 
E'  regno  e  destra  ,  contro  lei  sbii  qiieste 
D’ Adalulfo  le  accuse  .  Appoggio  ad  esse 
Fu  il  testimonio  dell’estinta  Imeldaj 
E  di  Tason  le  note  alla  mia  Sposa 
E  dirette  e  scoperte .  —  Amore  insano 
D’ Adalulfo  per  lei.,  richiesta  audace 
Di  pari  amor,  del  suo  rifiuto  in  pena 
Le  tessute  calunnie,  alzato  un  ferro 
Fin  sul  tenero  petto,  ecco  le  accuse 
Contro  lui  di  Rotrude .  Unite  a  queste 
Della  mia  man  ,  quando  Reai  non  era , 

La  rammentata  scelta  ,  i  primi  affetti 


(i'  Mostraado  Ans&ldo  . 


0 


io6  ^ATTO<^ 

Il  non  piùrvisto  Dnck.*>  il  sferro;  j  it  ^focò  ^  ^ 
Da  lei  sfidatioin /prova /•  e  tutte  fàvretégn^'^ 
Le  sues  difeeeo  ìjlv  Or* , voi  vedeteo quanto 
Aspro  il  cgiudma  sia ,  ‘  quanto"  soggetto’o^bnl 
A  perigUoli-^  ad  error  ; /più  incerto  "ancora 
Oggi  uné  foglio'^» lo  rendè  *  Eccolo  .  In  éssof-^ 
Sull’ innocenza  di  Rotrude'il  Cielo.fgi^noo  li 
Tasone  I  attesta  .  ma  ,Ta4on  fucf  sempre 
Il  midi  nemico  .*  -L^A*^  voi  cónsiglio  dtirique  '  *^ 
In  questo  astato  io .  chiedo  ^o’é  quale  convenga 
Viaidi'^giùdizio ,  onde  fra  moglie  ^amàta^  -^P 
E  fra  servo,  fedel  iscoprire  io  ipdssa^^ó  owa  fi 
Chi  il  traditor,‘ chi  r innocente Icf/9 
£ÌY  ri  i  SicraRANDO  B  òlll/ffibA 

Mio^  Rc^  poss’Jo  primo  parlai'?  *  ni  sloa  odD 
AriovÀldo  ion  ib  toIrv  [A 
c»)  cl  ohn  li  oo:)5?  .Favellai 

SiCJBRANDO 

Poco  dirò,  ma  questo  poco  iói  speró^i^q  ao3[ 
Approvato  da  voi nobili  cUprodi 
Compagni  miei  Sento  che  il  Giel  mi  sprona 
A  difender  chi  piange  .  Occulta  io  vedo 


il)  Alzandosi  (2)  Sempre  alzato. 


.ovoun  ib  (•) 


QUARTO  Ì07 

La  verità,  dubbiai  ogni  .causai,,  incerto 
Periglioso  il  -giudizio  .  Ognun  _di  vaie 
Meco  ^ lo,  scorge^=i  Che  risòlver  dunquo?  aL 
Indecisi  il  sfarete ,  o  ^voi ,  che  il'  fieno  II  oiqeÀ 
Non;  per  bvano  .ornamento,,  o  inutil  peso  q 
Cingete  ni  fianco  ?  Ah]  no  Palerei  è  :  troppo 
Il  consiglio  del  Cielo.,;  /!!  brando  ,  ilo  brando 
Egli  vuol  che^  decida  ;  egli,  con  quello  ì  ^sì- 
Uso'  è  'a  parlarvi*:»  e  parlerà  con°,quelloiO  i 
Al^  giudizio' din  Dio  dunque  ^  s’ appresti- "  rj  , 
Quant^  è  d’  uopo  in  tal  punto  .  Abbia  Rotrude 
Il  suo  Campion  fra  noi  *0  Scenda  con  questo' 
Qual  primp^^accusator  nèh  chiuso  ivalio  *'ì  bJ 
Adalulfo  a  pugnar .  Questa  è  la  via 
Che  sola  insieme  ial  regio  onof  convive  5*^ 

Al  valor  di  noi  tutti ,  e  .al  grado  illustre 
Di  Cavalieri .  Ecco  il  mio  voto .  Io  dissi . 

Romoaldo 

Ben  parlòi  Sigibirando.^  orio’l 

iboicUN  ‘GrandB  ‘V  tr  otBvoiqqA 
-sn'oiqe  iai  loiD  li  od:>  E>  iP'ver*  .  ?  ingBqrnoD 
obsv  oi  £itjino‘.)0  .  ognj&iq  id')  isbnolib  A 


.o:5SÌJ5  (1/ 


(i)  Siede  di  nuovo. 


rsobiii^lA  U) 


1^8  oiAtroj 

naanjp  fi)  i08n9Ìi<l 

^  oifghacChe^scntd^! 
Approvata  da  voi <^dtìnqtle darebbe 
L’ultima^tia^^^clie  ^ci -rkerba  il  Cielo 
Ad  iscoprire  il ver y  sé^^'ogn’ altra  manca? 
Bastanti  forse  non  abbiam  qui^provè  ?  *  j 
RoMOALDO  ^Oe’ UN  "L’ALTRO  GRANDE 

No  .  ’dO' 

Un  A4.TR0  Grande 

'>njfqmoò  ftfa  i  d A  U’* ^  /  x/xqnoW 

Jjuin  sjror  ADAL^LFOotom  ^ffaifinp 

Credete  forse 

Ch’io  ne  paventi? 

Romoaldo 

L’ armi  dunque . 

TUTTI  I  Grandi 

Air  armi . 

Adàlulfo 

(  Oh  rabbia  !  ) 

Ar  IO  VALDO' 

E  ben;  Ma  chi  vorrà  fra  voi 


(i)  Alzandosi  ,  e  rivolto  ai  Grandi  • 

(a)  Alzandosi.  (j)  Fra  se. 

Cf) -Alzandosi  con  Ansaldo  c  Sigibrando .  ,  2  i  bnsboarddA  (<; 


ao9 


QUAR.TO 

pifensor  di  Rotrude  tcspor  se  stesso 
A  sicuro  -periglio  ? 

’SlOICKA^UO  ;  .  ■  "»  iP ”  j5 ^ 

obiO  fi  ^rf-T  ló  ^  se  il  concedi 
^BDnniTf  f;Tif.i  .  Ansaldo,  aTh.pjgf  [,/ 
Oh  nobil  core!  |-,  :j.j  oeioì  ijne}? 

‘  ^  AdALULFO  .-.ì 

oh  follemente  audace!  r-V 

t-iARIO  VALDO  . 

Non  più.  Venga  Rotrude.f:^^^  Ah!  sia  compiuta 
In  qualche  modoral  ;hn  la  sorte  mia! 


'  .  ioi'fc  !l 


imiB  'IfA 


Q’HJUàkok 


ÓGdAYOJKk 


bv  Rii  ritov^Wo  eM  .nsd  ^ 


_ .  Ìfen*ìO  Ì£  OJ-O  ,  :  S  t  ^<cb  v*T[A  !  £> 

=  92  '  :  '  :•>  -o  .L-'i  U} 

(i)  Abbracciando  SigibrandoA  gr^  0£y>Partono  due' €uardi«  . '*> 


iiò 


UuJA VpUlA 


S  C  ,E  N  XH  ^  •£ano<jeib  B 

onAAHAìOìd 

ROTRUDE,  ARIOVALDO  ,  ANSALDO, 
ROMOAIDO  ,  GRANDI Guariie-^^^^^ 


^i^  «.OsIoDDà" 


..ai 


0iÀse,xr  co 

xl/ccèmi  te> ‘  Signor. ' 

AKldVALDO 

Senti,  c  riéponS 
Dubbia  è  la  causa  "tua\^  Chiede  ciascuno 
Il  giudizio  Meir  armi  A  te  Caiftpione 
Sigibrando  s^offersc^  d  tutto  in  bteve'^^^^ 
Pronto  saT^?"DiÌ*  paga  sei'f  ^  i£voit  iQ 
Rò'Tìiutftr^ 

Awb  oQBq  <^>^<(JuaTunqué^"'^ 

La  strada  sia  che  mi  concede  il.  Cielo, 

Per  mostrarmi  innocente,  io  fido  in  lui, 

E  paga  son  .  Te  Sigibrando  accetto , 

grazie  a  te  di  tua  pietade  io  rendo .  ^  _ 

^  ,  t5tq  S  <  i  «J50  U) 

.se  *T^  (j)  .«ti  noD  03;if  li  ail^ooDsa  (r) 

—  ■  — .,  ,,.  ly^i  inffUrUi  •  vaàinm^ 

(i>  Rotrude  ette  fri  Guàrdie.-»-^  »  s'  i..;--  sit.iid'ì  (O 


QUARTO  III 

Ariovaldo 

udiste.  Or  quanto  alla  battaglia  è  d’uopo 
Si  disponga,  t  %  affretti  ..  .  ^  "v 
SiGIBRANDO 

^  ^  A  te  di  guerra  , 

L’invito  adunque  5  anima \ea,  che  in  fronte 

Mostri  ròdio'  del^diell'  ^  ^  O  13 
Adalulfo 


.-..^..-.L’invito  insano 


Raccolgo,  si,  maper  punirti . 


Ui 


Romoaldo. 


a  Jjn^a 

onnoaRb  b[  à 

^  Andiam  ^  ..«A  Sia  custodita ‘ancora 

Si'  -  ,.’ì  Jty-  «.'.<•■ 

La  Sposa  II^à.-^^I)Qnna5  ti  lascio,  e  ttramo^^^ 

,1*1  ,  ji'i  -  ■  A .  ■  ^ 

Di  trovar  me  deluso,,  e,pte  innocente, 


Rotrude j 


(6) 


Se  virtiiy vincer  dee,  pago  sarai. 

-  cOfoi^L.Ii  £hry::e  r^x 

,  Fine  dell  Atto  quarto^. 

.ini  Iti  ofcfì  oi  cotu^ooufii  iunRitaocrr  r:>T. 
g  oijODOB  obaaidigiS  S'T  .  noa  sgi:jq  !'«. 
»QÌ^:13r  ob?L/,;,Ì.,  ib'  31  H  3ÌfiRIg  n 

(i)  Getta  il  guanto  a*  piedi  di  Adalulfo. 

(i)  Raccoglie  il  guanto  con  ira.  (3)  Fra  se. 

(4)  Alle  Guardie.  (5) 'A  Rotmde.  — 

(6)  Partono  rutti  da  un  lato,  e  Rocrude. colle  Guardie  dalPahio., 


J.I  z 


KjJTBBAaathwiiip  Milf— If  iTjiWw^ 

ATTO  QUINTO 


•  .,S  C  E  N  A  I 

S  ^  .  > 

lìOTRUDE,  Guardie,  GARIBERTO. 


R  '  .  Garibertò  "  . 

egina ,  udisti  ?  In  questo  punto  il  segno 
Della  battaglia  è  dato.  Appena  io. vidi 
Sovrastarne  il  momento,  a  te  volai 
Per  non  lasciarti  sconsolata  e  sola 
In  .sì  gran  dubbio,  e  in  sì  crudele  affanno. 
Rotrude 

Ah!  Garibertò,  quale  istante  è  questo! 
Garibertò. 

Costanza  eccelsa  Donna .  Io  spero  in  breve 
Terminati  i  tuoi  mali.  Esser  punita 

(i)  Odesi  da  lontano  il  suono  della  tromba ,  che  dà  il  segnale 
delia  battaglia.  A  questo,  comparisce  Rotrude,  seguita  dalle  Guar« 
die  da  un  latoj  e  Garibertò  dall’ altro  lato.  Alza  Rotrude  le  mani 
al  Cielo  .  Le  Guardie  restano  nel' fondo . 

(z)  Con  atto. di  dolore. 


I 


( 


ATTO  QUINTO  fr 

Dèrve  la  colpa e  •  rìV5li''^^o^rebbe  il  ’  Cielo  < 
Darle^rofeo  ,  senza  avvilir  se  stesso . 
RotHude 

E  questa  appunto^ uriiversal  credenza 
Fin  tra  le  mie  speranze  amaro  sparge 
Velen,  che  le  funesta.  Il  del  non  sempre 
Ai  mortali  innocenti  i  premj  suoi  , 
Quaggiù  dispensa ,  e  non  gl’  iniqui  ognora 
Eì  fulmina  quaggiù .  Quanti  non  furo 
Sovra  letto  di  pace  empj  Tiranni 
'"Finir  veduti  i  giorni  loro!  e  quanti^ 

?den  fortunati  eVoi  non" fu f  costretu'^ 

A  perir  nelF  infamia  ! ‘Tl^^mio*  destino  '*"'*’^  '  ^ 

Chi  può  dir  qual’ sarà?  Non  m’atterrisce 
'Là  mòrte  5' no  ;  ma  se  Adalulfo  vince. 
M’addolora  il  pensar,  che  rea  ciascuno  \ 
Mi  crederà^:  ^cKe  nella  tomba  mèco 
Porterò  l’ignominia.  Ecco  il  pensiero 
^Che  m’ avvilisce  e  che  mi  strazia  il  core . 

‘  ^  ^  Gari^erto^  . 

Deh!  per  prèfa  ,  non  èsseri  ingegnosa 
Approprio  danno  /  La  tua  causa  è  giusta. 
Prode  guerriero  la^i^'^i^de ,  ei^forse  .  ^ 

Trionfa  intanto... 


P 


*114 


ATTO 

Rotrude  * 

Ah  !  Gariberto ,  scu^'a 
L’impazienza  mia.  Va-,  corri  al  vallo, 
Mira  chi  *ce'de  ,  chi  sovrasta  ,  e  tutto 
Recami  poi.  •  - 

G'ariberto  ’ 

Per  ubbidirti  io  volo;. 


SCENA  II 

ROTRUDE s  Guardie. 

T  Rotrude 

u  palpiti  ,  mio  cor,  benché  sicuro 
Dell’innocenza  tua.  Sorte a  qual  passo 
Mi  riducesti  mai?  Voi,  che  rapiti 
Alle  mie  braccia  ,  negl’ingordi  regni 
Della(^ morte  abitate,  o  padre  amato^ 

O  cara  madre  ,  immaginar  potreste 

Che  r  uom  solo  che  amai ,  l’ uom  sol  eh’  io  scelsi , 

Che  un  soglio  ebbe  per  me ,  tanto  infelice 


(0  Parte  frettoloso. 


QUINTO  115 

La  figlia  vostra  oggi  renduta  avesse?  _ 

Ah  \  che  mentre  voi  chiamo ,  un  colpo  forse 
Dell’ amor  j  dell’onor^  della  mia  vita  *  ' 
Decide  a  un  tratto .  —  E  Gariberto  ancora 
Tornar  non  può  ?  Qual  mal  grazia  funesta 
Il  mio  Sposo  mi  fece  ,  allor  che  lunge 
Dalla  pugna  mi  volle?  Ei  volle  solo 

Tormentarmi  di  più.  _  Barbaro,  e  caro 

Oggetto  de’ miei  voti,  e  fia  che  tanto 
L’odio  tuo  mi  persegua?  E  senza  un  dolce 
Amplesso  tuo  spirar  dovrò  ?  —  Che  abisso 

D’ infamia ,  di  sventure  !  _ Ah  !  veggo  al  fine 

Gariberto  venir.  Ma. . .  oh  dio  ! 


n6 


ATTO 


S  C  E  N  A  III 

GARIBERTO  ,  ROTRUDE  ,  Guardie.- 


Rotrude 


Che  avvenne  ? 


Parla.  Turbato  sei.  : 

Gakiberto 

.  •  Giustizia  eterna. 


Ghe  vuoi  tu  dunque?  ’ 

Rotrude 


Ah  !  per  pietà  ,  tavella  . 

Sigibrando  perì  ? 

Gariberto 

No;  ma  dal  braccio 

Gli  sgorga  il  sangue  .  Egli  però  non  cessa 
Di  combatter  da  forte  .  Ma  lerito 
Adalulfo  non  è  ,  ma  par  che  il  Cielo 
Contro  di  noi,  contro  di  te  congiuri. 


(i)  Mesto. 


Rotrude 


Ah! ‘non  tei  dissi  j  '  Garibcrto?  Il  core 
Mei  presagia.  Non  è  quaggiù  permessa 

La  mia  felicità.  _  Figlia  dei  Regi, 

Apprestati  a  morir .  Disprezza  al  fine 

I  giudizj  del  mondo  .  E  cosa  è  mai 
Quest’ onor  dei  mortali  altro  che  un  lampo 
Di  vana  sempre  e  passeggera  luce  ? 

Vinci  vinci  te  stessa.  Il  Ciel  più  giusto 
Troverai  della  terra  .  Un  popol  cieco 
Abbandona  all’  error  ,  lascia  eh’  ei  pensi 
Quel  eh’  ei  vuole  di  te .  La  tua  memoria 
Oltraggi  ei  pur,  seco  l’oltraggi  insieme 
L’ ingiusto  e  cieco  tuo  consorte  . .  .  Oh  dio  ! 
Che  dico?  —  Ah!  questo  nome  e  questa  idea 
Sempre  cara  al  mio  cor,  sempre  tremenda 
Mi  sconcerta,  m’opprime,  e  mi  rapisce 
Tutta  in  un  punto  la  fortezza  mia  > 
Gariberto 

Quanta  pietà  nell’  alma  mia  non  desta 

II  tuo  stato  ,  il  tuo  duol  !  Tutto  il  mio  sangue 
Darei  per  te  .  —  Ma  qual  novello  segno  ! . . 

(i)  Odesi  il  suono  di  tromba  che  dà  il  segno  del  termine  del  com¬ 
battimento  . 
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Rotrude 

AhL-non.r intendi?  oimè!  decisa  è  ornai 
Della  pugna  la  sorte  e  gi^  caduto 
Sigibrando  sarà.  Verrò  fra  poco 
Al  palco  infame  tratta,  e  dalla  plèbe 
Mostrata  a  dito.  —  'O- tu  che  mi  creasti 
Agli  oltraggi ,  al  dolor  ,  Dio  ,  che  m’ ascolti  > 
Dammi  vigor  di  tollerarli  almeno. 

Gariberto 

Pur  questi  plausi  universali ,  e  queste 
Prossime  già  voci,  di  gioia  ,  un  tristo  '  ' 
Presagio  a  me  del  tuo  'destin  non  danno  ; 

Ma  chi  scorgo! Ecco  Ansaldo.-  * 
Rotrude 


Non  avvilirti.) 


(  Anima  mia , 


l 


Q  VINTO 
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SCENA  IV 

ANSALDO,  ROTRUDE,  GARIBERTO, 
Guardie, 


Ansaldo 

'  "  iO  regia  donna,  esulta. 
Parlò  il  Cielo  per  te.  Da  mortai  colpo 
Adalulfò  trafitto ,  è  già  vicino  ' 

L’alma  iniqua  à  spirar. 

Rotrude 

Deh  5  Gariberto  , 

Sostiemmi  ;  preparata  alle  sventure 
Io  non  reggo  alla  gioia. 

Gariberto 

E  il  giovin  prode  , 

Benché  ferito  ?  . . 

Ansaldo 

'  "  Ebbe  vittoria . 


(i)  s’appoggia  a  Gariberto. 
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^  ATTO 

Gariberto 


oh  vera 


Palma  d'  eroe  ! 

'  Ansaldo 

Del  proprio  sàngue  appena 
Se  vide  asperso,  egli  dall’ira  trasse 
Vigor  novello,  e  s’avventò  sì  fiero  < 

Sopra  il  nemico  suo,  che  uguale  ei  parve 
A  ferito  leon  di  rabbia  acceso. 

Ad  impeto  sì  grande  e  sì  tremendo 
In  vari  l’ empio  s’ oppose ,  e  tutte  in  vano 
Richiamò  le  sue  forze.  Era  il  suo  braccio. 
Era  il  suo  scudo  debole  riparo 
Di  mille  colpi  alla  tempesta  orrenda  , 

Che  piovean  sopra  lui .  Nel  petto  al  fine 
Ei  tutto  accolse  del  nemico  il  ferro  ; 

E  un  grido,  universal  di  gioia,  e  plauso 
Pria  della  tromba  ancor  ne  diede  il  segno. 
Rotrude 

Oh  lieto  evento  inaspettato^  oh  illustre 
Campione  che  a  me  vita  ed  onor  serbasti! 


?  • 


(i)  Giù  rlav^ucasl. 
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oli  elei  giusto  e  clemente! — ,  Ah!  chi  mai  vedo? 
Il  mio  Sposo  5  il  mio  ben . 


SCENA  V 

ARIOVALDO ,  SIQIBRANDO , 
ROMOALDO  ^  altri  GRANDI y  Guardie ^ 
ROTRÙdE  y  ANSALDO  y  GARIBERTO. 


Arioyaldo 

incesti,  o  donna. 
Ecco  il  tuo  difensor .  Grazie  gli  rendi . , . 
Rotkude 

Che  non  ti  debbo,  invitto  eroe?  Di  questa 
Mia  vita,  ora  tuo  don,  come  ti  piaccia 
Disponi  pur;  tua  sarà  sempre. 

SlGÌBRANDO 

Il  frutto 


(1)  Sigibrando  avrà  fasciato  il  braccio  . 

(2)  Con  aria  mista  di  gioia  e  di  sospensione  in  tutta  la  Scena  pre¬ 
sente .  (3)  Mostrando  Sigibrando. 

(4)  Correndo  con  trasporto  a  Sigibrando. 


f  ■*  f  f 'I 

Miglior  di  mia  ’^ittoria  'esser*  può’ 


La  tua  felicità.  Questo  P'ò  Regina, 
e'  il 'pfèi1fiio’'‘’c}ie  per  me  domando  al  Cielo, 
Al  tuoSposdv  al  mio'ile.^^''-^-  ^^di.Xi:>eai 
bio^uh  a^saldo'^  ^mifVT  fl£j  "C[ 

prerriio,^^clie* onora 


Chi  lo  richiede!  ^ 

'V'-  Rotrude 

Ah  [  '  sei  convinto  al  fine 


Dell’innocenza  mia? 

;o,-ii08ol  aod  •‘Ariovaldo 

,  £89lu>  ^  sonò.  h  r:  Vj 

Rotrude 

’  '  E  dunque , 

Perchè  al  sen  non  mi  stringi  ?  Ah  !  dopo  tante 
E  sì  amare'  vicende ,  allor  che  il  Cielo  ^ 
Si  dichiara' per  me,  lo  Sposo  io  trovo 
Semsa  Arder  ,  senza  '  gioia  T*' e  assai  diverso 
Da  quel  d*  un  di!  Cangiasti' forse  affetti? 

Dì  ,  ’Crudel ,  li  cangiasti  ? 

Ariovaldo  o  '/ 

Ah!  no.  Te  sola 


(i)  Con  qualche  freddezza.  Ca)  Agitato. 


Q  VINATO  I2J 

Ebbi  sempre  nel  cor..  ,  •  ■,  „Vj  .;  ■ 

ROT,pD£  ,  , 

,ol9Ì"=  b  .„  w,!,  dunque  . 

losensibll  ti  rende  ?  Avresti  forse , 

.  .  -w  5  CJCj  » 

D’  un  Nume  ad  onta  ,  l’ ingiustizia  ancora 
Di  dubitar  della. mia  fede? 

ArIOVALDO  , 

,,  .p  Oh  dio  ! 

Che  'di  saper  mai  cerchi  ? 

.  ^  RoTRUDE  ^  jf  ^ 

co  ..  ^ .  ,.  ^Ah  !  ben  lo  scorgo  ; 
Non  hai  prova  che  basti  a  mia  difesa  . 

Che  volevi  di  più? 

Ariovaldo 

5^  .  ^  '  Nulla...  Abbastanza..jj^; 

Ti  discolpò  la  pugna  ;  io  non  «diffido  ^  g; 
Dell’innocenza  tua.  Ma...  non  tei  nego, 

Se  illeso  il  tuo  campion...  se  in  ogni  parte 
Piena  così  la  palma  tua...  più  lieto  t 

Forse  ancor  mi  vedresti^  e  te  al  mio  seno  " 
Avrei  già  stretta ,  e  il  ,Ciel  per  noi  pietoso 
Benedirei  con  più  trasporto  allora . 


(i)  Agitato  .  (2)  Più  turbato  . 
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tinti  1e  ANsAtiJ'ò'  Pno't 

Ah  !  tu  spingi  tropp’  oltre ...  .  •  3 


:i3i 


t{qA 


i.  SCENA  VI  c 

,  GISOLFO  ,'^ARIO  FALDOy  RO TRWDE,\'Ò 
ANSALDO  i'SIGIBRANDO  ,,.GARIBERTO , 
\'  ROMOALDO  ,tGRANDI,  .Gtiardieìu^ 


Gisolfo 


.'A  te  dinanzi. 

Alto  Signor,  d’ esser  condotto  implora 
Lo ‘■^spirante  ^Adalulfo .  Ei  di  parlarti 


dliiedc  alla  Corte  in  faccia .  Ei  vuol  morendò 
Esser'lmen  reo.-  ^ 

r.VDjiè  £rj3  ^  "Arió^alto  aJ 

oeix.' Il  '-'  -Venga,  '  i  à**  ooìììIa  Jl,_ 


.  li*^  Ro^rudE'  *‘lo^  oilìni  ^ 

o 

. , .  -  ^  1. 1  . . .  a?:  ;  r  (o  o}i  supremo  e  solo 
Arbitro  degli  eventi, 'apri  al  rimorso 
Le  vie  d’un  empio  cor*  Fa  che. per  lui 


il)  Parte  Gisolfo.  (®)  Fra  se.ol  s  a-  • 


Q  Ud  N  T  O 

Appien  trionfi  il  vero,  e  compì  al  fine 
Le  grazie  tue.), 


SCENA  ULTIMA 

GISOLFO  >  ADAL  ULFO  "r  ^'lABW  VALDO , 
.ROTRUDE ;  ANSALDO ,  SIGIBRANDO  , 
GARIBERTO,  ROMOALDO .  GRANDI, 
Guardie  . 


Adalulfo 


s, 


'ignor.. .  giunto  è  l’istante^.; 
Che  converte  gl’ iniqui ..  .  Alzata  io  veggd. 
La  spada  eterna ...  e  più  il  mentir  non  giova . 
Un  empio  scorgi  in  me...  nella  tua  Sposa 
L’innocente  ravvisa.  Amor  mi  spinse 
A  mille  col^e ...  e  tutte  al  fin  son  vere . . . 
Le  accuse  sue  .  Terròr . . .  rimorso . . .  aflfanno . . . 
Doppia  mi  sono . . .  c  degna  morte  ...  Oh  Cielo  !^. 
Oh  Inferno  !..  io  manco . 


(i)  Ferito  con  Guàrdie  che  lo  sostengono . 


(i)  Muore  ' 


difilli 
TAOS  juuoLs 
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•  '  >1  Ariovaldo  l  fi  I  O 

appieno, 

0  sogni  miei.  Ma  lunge  tosto,  lunge 
Lo  spettacolo'  orrendo  E&Jtu  ,perdona  ,3v  A 

“jT^  ^ttiupnl  -.rv  \  ÒI’MkVsJi  ooil<kfiiS 

Avcni  se  stesso  qe  suoi  dubbj^: accusa 
chi^  pentito  nel  tuo^j  se^^^i  getta  , , 
Adorate  óiià  *  Sposa  ^,^i‘''inàli  '  tuoi  ,*  ^ 

■  .xD  i-isoiiiiK  irviCì  ìIìjs  jssosdìI  otosib 

ib£Ì*^jìÉm  n*  »*'  RoTRUDE^'^^^  4«t>q 

^  ib  t'iì.  !t  vJi/y  fi'  'VBaC3a:»tsi^  9 

Fin  l’idea  ne  cancella  un  tale  istante .. ^,b*q  ib 

SlGIBRANDO  j.  ;;  x=f,a 

Or  felice  son  io.  Deve  innocenza 
Il  suo  trionfo  a  me.  a.ì  > 

Ansaldo  ""  • 

Tu 'fosti  il  braccio 7^^  ' 
Prode  gar^on^  volontà,  fu  il  Cielo". 


FINE. 


r.  ^ 

A 


■  •  ‘  *»*  ■  A 

‘  -  yJj-  .. 


(1)  Portano  via  Adalulfo  . 

(1)  Abbracciando  con  trasporto  Rotrude. 

^3)  Abbracciandolo  pure.  (^)  Con  aria  d’orgoglio. 
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